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Onſipuo ueramente con ſi dritto piede per ques

n ſto human uiaggio muovere il paſſo; cheda molt

tulhor giudiato non venga che torto fia ,e cio

maggiormétefi uedeper quel ſenaero,per ilquale;auuegnia

che con piu uale diſe o di altrui honestamente ſi camini;

men fitruouano dalla uulgar gente ſegniace l'horme,ma

biaſimeuolſopra tutagli altri è da dircolui; il qualeſouer

chiamente d'effer biaſimato temendo; piu preſto di nighitto

Jamente giacerſi nell'ocio;che di uirtuoſamente in qualche

bello ſtudio eſercitarſi he difpone. Io conoſco ottimamente

Valorofilimo Chriſtianiſſimo Rè FRANCE

SCO corrando hoggi la fecondauolto davanti la Maie

ſtauoſtra àfarle humilmente dono del rimanête delle mie

lunghe faache;cheQuelle & io ( Si come quelle coſe che

non han piu di tutte l'altre in queſto mondo priuilegio)

deggiam per auuentura ſentire non poche mordicure da no

Stri lettori;le quali ageuolméte ſchiuarporute haurei;ſecon

ſilenzio paſaua imiei primi anni, o ſcriuendo fe;non bene

aſciutto l'inchioſtro anchora;Squardaua i nuoui uerfi ,

quegli à perpetuaarære oſepolturadentro i confini del

mio ponero albergo condannaud,ma talmente fu ſempre à



queſto contrario il mio proponimento checondnoamente no

diſeriuere,o di moſtrareimieiferita, che toſto ulſitaſ

ſero il mondo mi diſpoſi,auuiſando in cio non poterealtro

riportarnechegranguadagno,percio che ſe per mia'uenru

ra auveniſſeche chari co lodati fufjero hauuti in qualche

parteoda qualche perſona; larghiſſimariputauadhauer

riceuuta la mercede d'ogni mia pena,ſe dannati e con

faſtidio uedua dagli huomirazil meglioera che queſto fuſe

per tempo che nell'ultimegiornate dell’eta mia,impero che

non hauendo unchor fornito il mezzo del ammino dell'eta

noſtra, & potendo (ſei cieli il concedeſſero) diſtendere in

piu d'altro tantoſpacio ifuturi anni che queſti paſſati;piu

ageuol mi fra ilcorregergli errori che dulla Maieſta.V.com

dagli altri benigni lettori mi ſaranmoſtrati o di tornar

migliore che nella eſtrema uecchiezza non ſarebbe ſtato,o

coſi per il æmpu à uenir con piu ammaeſtrata penna, es

di piu purgati inchioſtri empier le arte. Troppo delle ſue

forte troppo fi confida chi penſa per ſe medefimo aſoon.

dendoſi conoſcer tutto. Confeſso ærtamente che il tempo in

Segnia;mapiu inſegniano iltempo o la moltitudine inſie.

me degli huomini diſcreti.Non miſia adung ò Gloriofili

mo Rè à diſordinatoamor uerſo le mie coſe ; ne àfouers

chiamente eſtimarle degnie ;imputato,ſe tante,oſi uarie,

Gin coſi poco ſpatio di tempo, o non mi trouando ueca

chio anchora ne ho alla Maieſta.V.inuiate, ma per fermo

( ſi come è dettoenga ciaſcuno che non per moſtrarmıſolo

neper ærar lodi( lequai non di meno trouando dolciſia

me o chariſſimeji come à tutti gli altri miſaranno) ma

per mparar primieramenc o acangermi per lo innanzi
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à piu grandi opere miuennefatto. Horparendomi hauere

& demieiuerſi e di metroppopiu forſe che biſognio nó

era parlato faro quifine,la Maiefta. V.humiliſſimamente

fupplicandoche ſi degnicon quello iſteffo reale animo che

gli altri fece ( qualung e fi ſiano)dilegger queſti; o

à quella tuttoriuerenæraccomandandomiprego

Dio che allunghigli anni ſuoi lieti,fe.

lia ,& non men forza doni alla

mia penna di ſcriuere ilfuo

lodato nome ,che à lei

dono uirtu per

ch'io ne

canti,
/
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Pungenti defirPardenti aure,

i I geloh penfier l'irgorde uoglie
,

Iſospirizi dolor,gli affanni,il pianto,

Le athene,gli Strai,quadrella ,&foc

Onde mi tenne Amor molti anni ego moli

Annodato,mpiageto,auuinto ,e" inæſo

Pix ch'altro fulle anchor,da poi cheforſe

De ipetti giouinil tyranno feſje ;

Non potran tanto in me chegiorno e notte

Ouung lo ſparge mai lagrme,o inchioſtro

Nonfid'l prmo à rigor l'inaulte arte

Gloricfo FRANCESCO il uoſtro nome.

Ne tiſdegniare Amor quantung Dio,

Nem'accreſcer pero la pena e'l duolo;

Che ſe riſguardiben lofo per tale

Che'l mio chiaro fratel figliuol d'Anchife:

Il poſſente guerrier di Theti ufcito;

Della aſtaconforæ il ſaggiio Spoſo,

Et ml’altri che fur dal aelo ornati

Powego rulla farien don'è coſtui,
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Et ſe nol credi purdal-terto giro

s cendi à uedere oue la Sena irriga,

Et gu ardal miogran Re dentro e d'intorno

Ch'io penſo allhor che marauiglia gioia

La pharetra,gli ſtraigl'arco,& le piume

Ti faran li cader dauanti à i piedi;

Negli potrai ſentir fififfo e’inceſo

Starai tutto à mirar la gloria noſtra,

Il pio FRANCESCO Rede Frachi il primo.

Tu dei prima faper ch'egli è del frutto

Di quelchiaro,honora to,inuittoſeme

Ch'uſci gia di color, de quali alano

A colei che ti fe cotanto piacque

Che ponendo in oblio Vlaano Marte

Talhor nonſiſdegnio d'hauerlo amante; :

Et moſtrar poidi lui figlio ſi charo

Che fe Troia lodar,fe uiuer Ruma.

Et fè'lriguardi benuedrai nel uolro

Che di tal degnitą l'inſegnie porta.

L'alta fronte realdi Gloue appare,

Di Marte il collo, di Nepruno’l petto;

Et quant'altro è diben fimiglia il reſto ,

Che come'lſol le ſtelle ilmareifiumi,

L'humil miriæ il pino,i fioriil giglio

Coſi tuttii mortuiFRANCESCO avanze

Talzche l'aſpetto fol commuoue altrui

Com'd cofa mmortale à farglihonore.

Poiſe'l uedrai con le robuſte braccia

Lunge'l ferro tirar,diſtender l'arco;
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O’por ſiuinto à i pie ch’incontra uiene ;

Diraiben meco allhor che nella fuje

Il poljence Theban;ch’invitto e franco

(Fuor che dall'armi tue) nel mondo uiffe.

Se d’unfero corfier premendo 'l dorſo

Quindi& quindi luedrai formareun giro,

O’mal grado di queldamezzo ?l corſo

Tornarlo in dietro;o ſeguitando in accia

Ceruo,Damma,o cinghialſpronarlo à volo

Piu non haurefti in pregio Hettere,o quello

Chede i Gredi guerrier porto lapalma.

Poi chi'l fente parlar, chi guſtae intende

Le foauiaccoglienze,i dola affetti

Scarchi di falſita,colmid'amore

Chà i ſuoiſerui minor ( ch'amici chiama)

Vſa adognihor chegli fe fanno incontra

Arde purdi deſio diſpenderſeco

Quanto puo poſſederla vita u Palma.

Poſcia intra gli altri equal,trai Regi,& Duci

Vacon tal maieſta,con talgrandezza

Che chi'l potra mirar dira che fia

di fuoiferuifratel;de i Refigniore.

Il dotto ragionar che'lpregio inuola

Ad Athene e Arpin ſichiaro viene

Chefarebbearreſtar londe& leſtelle.

Nonſifermi aſcoltar le ſueparole

Ghi non uuol far quel ch'eidomanda altrui;

Chi uuol reſtar nelle credenzeprme

Fugga l'argomentar de i detti fuoiz
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Non ha dauan ti à lui ficurafede

Oſtinato penſier ne fermauoglia;

Checome à mezzo April Zephyro'lghiaccio

Coſi diando ſol tuttodisfaa,

Chi vuol guſtar chepuo l'humano ingegnio

Venge uicino àlui quand'eiragiona ,

Qua! la lingua àparlør rivolgeomuove

Tal gli affettiji defor;la mente,elcore

Volgae muovead ogni hor di chi ),intende.

Chilofente parlar del'opre alere

Che phebo Marte a adminiſtra in ærra,

Tutto quel che dilor puo dire'l cielo

Con fuo fomno piaærda queſtompara,

Ne l'altezza real,nel'alta& chiara,

Maieſta inuitta cheſi troua in lut

Facon tanto rigorSeuero il ciglio

Cl’anchor fouente non ragioni oanti

De i Mari affecti tuoi,đe duleandro

Amor ch'à tutti noiſilargo doni;

Poi quel che rutto ual fe'luedi intorno

Cinto di ferro & del ualor nativo

Tra iſuoi feri guerrier,narrar qual parte

Sia piu ficuraà lui,qualpiu dannoſa

· Al nemico uicin,qual monte ,o fiume

Si dee prima occupar,angerdi fosſo;

0 ,di gente fermarden tro,o di fure

Ben diMarce'l dirci fratello,ofiglio.

Poi che s'arriua pur nelpunto eflremo

Ch’al lungo gu erregiar l'armata mano
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Deue'l terminopor;chi meglio incende

Qualſi conuenga piu cornuta,oquadra

(Al numero guardando, al tempo,allow )

Delleferato ſuo la forma e'l modo !

Nepuo tanto fauor Fortuna e'l cielo

Dare al nemicofuo poi che condotto

Oue piu che'l conſiglio oprala fore ,

Ch'ei non fiaſemprequel ch'àRéonuienfi
,

Tal che uitcoria ne riporta ſpeſſo,

oſeuinto riman,con tanto honore

Ch’al pigro uinaror la gloria inuola.

Ne pregia pur l'alte uirtu divine

Onde Palma gentil ſiſente ornata ;

Ch'anchor quantd in altrui gia mai ritruoua;

Con piu want amor l'abbraccia oſtring

Che'lfuo charo figliuol l'antia madre

Che da lungo periglio à lei ritorne..

Nepur l’alme gentil che'l ſuogran regnio

Tante ( quant'altro mai) produce al mondo

Ma quan'altre ne fon da lui lontane

Con pregio ,lode,co premio à fe raccoglie.

Vien pur Amor doue'lſuo uago ſeggio

Tien queſto Rè che ti parra ſi ornato

Nonfol di panni aurati,argento,a gemma

Ma diſpirtigenul,difi chiaralme.

Di firari guerrier,fi alæri Dua

Che dirai ben chepon beato fare

Non il Gallo terren ma'lſommo Olympo,

Iui prma'luedrai d'incorno sinta
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Difi bella,real,famoſa prole

Che dirai ben che'l ciel l'hapoſta in terra

Per riſtorar delle ſuepene il mondo,

Et dar qui delfuo ben l'effempio intero.

Poi colconforæ pio che regge e frena

Gli efcelſi Pyrenei,le uallı intorno

E’i colli, e'i ampi che Nauarra ingombra,

L'alma Sorella ſua che tanto uale

ch'io non ne oſo parlar,necredo anchora

Chàbaftarza dilei cantafſe Apollo

Non diro Smirna pur,Manto, Fiorenza,

Baſti ch'ellè quell'alma Margherita

Ou’ogni altra uirtu congianta inſieme

S'ha fatto del ſuo cor perpetuo albergo

Non uedrai no quell'honorata Madre

In ali tanto di ben ſi ſcorſe in terra

Che nol pore ſoffrir l’inuida morte

Che la ritolſe ànoi (come ben fai)

Che la wedi hor tra le celeſti ſchiere.

Poi del tronco real quanti haue appreſſo

Altri rami gentil che fannohonore

Allalma piantafua con la lor'ombra!

Tra due chiari frateid'honor ripieni

Ini è quel buonſignior che tanto luce,

Colui ch'alfuo gran Rè piu charo uiue,

Et che pur tien con lui comune il nome

Franceſco ornato che fan Polo honora,

Et lo fa rifonar d'Atlante al Gange.

Con quantoº qual amor,con quantagioia
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Puoi ueder col mio Rè la notte e'lgiorno

Quella coppia miglior che dal buon Duce

L'origin trahech'i Lotteringi offrenas

Senza l'undi coſtor mucuere un paſſo

Non ſivedel buon Règcon queſtifoli

Piu d'ogni altro che ha feliteuiue;

Ne aofidifconuiench'ambe dueſono

Degni d'eſſercompagni à Gioue in dielo .å

Con l'arme è l'un ſivaloroſo oſaggio

Chhuom .non puo ben ridir qual piu ſiſia

Oyduæ ,0 aualier nellopreiluſtri,

Tal che Guiſa nonmendeuehoggi à lui

Ch'Ithaa al ſuo ſignior mill'anniega mille.

L'altro pien de uirtu cb'infronte porto

Il purpureo color,la facrainſegnia.

Sepoteſſe ripor le fance chiqui

Roma nelleſue manben ſpeneharid

Di riſaldar con luilbauute piaghe.

Queſto haſi nobilmenteil cor ripieno

D’inuitta corteſiazche'lproprio bene

A ciaſcuno é comuingli che non pare

Piu di lui quanto tien che ſia d'altrui.

Del poetico honor compagnio ètale

Che chi ſcriue d'amor,chi canta in rima

O'nel Latio fermon,nel Toſco,o Gallo

Dopo'l noſtrogranRè non ha piu fide

Alle faticheſuelargo ricettoy.

Et io che'l pruouo elſo,ben poſſo dire

Meenace costui,FRANCESCO Avguguſt
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Et t'l conoſci Amor cheſpesſo fenor

Da te di lui parlar fidolamente

Che'l tuo Gallo Tibullo il puoi chiamare.

Quina uedrai colui che'l mondo addorna

D'ogni eſtremocalor,quel ch'è piu charo

Al mio gran Rè che tuttiglialtri inſieme;
Che diMontmoranfi tant'alto porta

Il nome e'lfuon'ch Atlante, Olympo, Tauro

Alla grandezzo fua la fronæ inchina.

Queſto è'l faggio fignior che'lcore e l'alima

Del glorioſoRè tal apreeferra
Chenon piu Sapionper Lelio appena,

Di coſtui-niue'anchor dubbiofoelmondo

Che nonfa ben ridir qual meglio adopre

Nella guerra,o nell’ocio,oParmegolfenno;;

Queſto ſaben ch'ei fi porria chiamare

Tullo Hoſtilio neli'un ,nell'altro Numa.

Con chiaro amor coftui, con fomma fede

11 fuo gran Rè da mille curefrioglie;

Parla aſcolta ,conforta,intende,& guarda

I piu chiariſignior ,linfermaplebe

Come piu fi conuienfi dolæ & piano

Che dimoſtra à ciaſcun quel ch'è piu dritto ;

E'i penſier del fuo Rè diſcuopred narra

Talche di lui ciaſcun contento parte,

Quel di chiari ſembianti, queſto d'opre,

Oue poi ficonuien la mano armates

Noi ricognofcipiv ,che’un punto ſolo

Del piu dola Mercurio hafatto un Martes

1
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qui riuedrai colui chenacque in rivia

Della bella Cerantes de presſo al nido

Onde FRANCESCO uien,coluicheforſe

Non men charo al ſuoRè d'ogni altro uiue,

Il correfe Brion che tien l'inſegnie

DelPhonorato mar che Franda inonda;

Che di tal nobilita ripiena ha lalma;

Ch'all'amico al nemico inpace e'n guerra

Pur ſiſdegnia à formar parola alauna

Che nonſia proprioºl uer; e’n fronæ porte

Scritto adogni hor quel che nel core afconde.

Et ua colmo coſtuidi tanta fede,

Di tanto integrita che di pargioſtra

Col gran Montmoranfi di ch'io parlaua.

Quindi colui uedrai ch'Oluernia honora

Et delſanto Paſtor ritiene il loco;

Che con ſanta dottrina il giuſtoel torto

Fa uedere al fuo Rècolui che pone

A quel ch hoggi ſi fa ſigillo &forma;

Etſerue alſuo figniorcon tanto amore

Che'l romor popular gl'incarchize'ibiaſmi

Sopra le ſpallefue lieto raccoglie;

Etpur che ſegua iluer niente aura.

Poidi ſenno,d'honor,di ſangue illuſtri

Di uiriu colmio di corteſe affetti

Tra mille lodi, mille andar uedrai

Agramonte& Tornon. col fegnio in teſta

Dipurpureo cappel;ch'infieme ponno

Sohºl mondo arricchiryerudofulle.
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Poi per

Deh con quanto dolazza ini sedral in

Quelloſpirto gentil chedel ſuo nome

Orno Baionaun tempo,hor reggelfreng

Della chieſamaggior che Sena irriga

Dentrºall'alma Citta d'ogni altraDonnaz

Di coſtui antera non pur’io ſolo ,

Ma quanti altrifaran ch'hanlinguao piuma

Che qualung hoggidi Parnasſo al monte

Addrizza'l ſuocamn non truoka alberga

Sotto , piufreddo giel fotto'lgran giorno

Piuſicuro & piubel che l'ombra fua;

Et coſi a miei defir ſia ſempreamico

Com'à parlardi lui fon troppo purco.

altro fentiermontare in alto

Vno ſpirtouedrai leggiadro& raro

Colmo di uero honor arreſe in uiſta

Et ripien di bonta queſto è quel fido

Brettongenal che Villandri finoma

La cuifede o valor noncede almondo,

Qual marauiglia baurat de glialtri poi

CorafeAmorzche di paeh eſtrane

Al mio Gallico Rè uedrai d'intornos

Ben diraimeco alihor cheforſeil meglio

Del buonſangue Latin haqui con lui;

Ogche quel che fiſtan da lui lontani

Piu d'antico deuer gli ſtringe'lnodo

Chepropria elettion ,che uero amore -

Com'mmola hoggi apparche'lſangue e Puſo
Lunge à forZarigen dal noſtro Gallo.
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Tu vedrai gir tra i piu lodatiſpirti

Franceſco il promo cheSaluzoaffrena
cb’hoggianbl’honor Pinſegnie Galle

De i buon malgrado abbandonate o fole

Negl'Italiaampi al uentoſpiega,

Et drizza al ciel,ne le minacce teme

Dell' auuerfario lorch'àforze ingombra

Del bel nostro terren l'alme ontrade.

Quel Prinape uedrai che Melphi adora

Il Carracaolapiochepoſe in bando

Ilſuo charo erren,lauita ,Poro

per ſoſtenerein pie chi pria ſeguiua;

Fin cheanto, d'honor lo ſdegnio à forze

Et l'ingrato uoler de i ſuoi Signiori

L'han quifatto arricchirPinſegnie Galle :

Chi uuol tuttoueder l'effempio intero

Di bontadi ualor,di ſenno armato.

Riſguardi lui tra due fichiarifigli

Dafarſi amar da chi non ama alaino.

Il buon Dua di Somma appreſſo uiere,

Poi con queld'Arian milialtri& mille

Ch'affatungofaria contargli
infieme.

Poi del nome Roman ripien d'honore

Quell'antico guerrier,quelſaggio Duce

Vedrai quina venir che Ceri honora;

La bellicolafronce,il-uolto annoſo

Ti farannoapparir congiunte inſieme

Fede& ualorzin cui la forma ſtanca

Non uuol ædere al tempo e'n contra ſpinge,
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D'illuſtriſlima parte al mondo nato

Pur del ſangue Roman potruiuedere

Stephan Colonna mio,quelche'è colonna

Di quanta hoggi uiriu ſiſente Guede:

o chiaro Fiorentin ch' in queſte parti

Gia di Laura gentil t'acafe amcrez.

Se qui uineſ anchor direſti bene

Che'l Colonneſe tuo chetanto amaſti

Et col noſtro hebbe allhor comune il nome

Tanto certo à aſtui æder deurje

Quanto æder a dee la penna mia;!

Chi deſia di weder congiunto infieme

Con alteri penfierſembiante humile,

Et con feroæ oprar correfi detti,

Et con giouine etaaruto ilſenno,

Et col tardo conſiglio il ratto aiuto

Venga queſto à ueder dich'io ragiono;

Queſto è colui che'l mio fiorito nido

Abbandonato ofol Paltr’hier difeſe

Dal Barbaricoſtuol con tal ualore

Che s'ei trouaua par ſarebbe into

Et l'Hiſpano e'l German d'eterno fcorno.

Poi dell'albergo pio che'lMincio irriga

Il mio chiaroHanmubal vedrai non lunge,

Il mio chiaro Hannibal che ( forſe) un giorno

Far debbe illuſtre & Nuuolara & Manto

Non men che fefeallhor Carthago il Mauro.

Chi riæraſſe ben chi piu d'honore

0 piugliporti amor tra Phebo o Marte

Gli troveria
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Gli troueria di par congiunti fero;

E’uederlo al gran Rè ſi fidoo charo

Ne puto ben dimoſtrar che tutto uaglia.

Poi delſangue medeſmo ardito e franco

quellzornato Cagnin che ſegue l'horme

del waloroſo Zvo che fa col nome

Diſibajo aftelBazZolialtero.

Poi ripien di defir d'eterno nome

Il famoſoRangon Claudio honorato

Vedraigir preſc,& ripenſando feco

Chifufè'lprimo allhor trai Duci antichi

Per ſeguitar dilui la fede o l'opre.

Il Triulziofedel Pomponio accorto

Cheſeguendo’l ammin de fuoi paſſati

Tien fermo'l cor ne de aangiar foſtenne
di

Per alain te'mpo mai fagniore,o forte.

Il mio buon Soderin di Dio paſtore

Nel Sanconico feno in ali riſplende

Dolæzza o corteſia ch'è tanta e tale

Che non meno a Fiorenza honore apports

Che gia'l'padre di lui coi due'germani.

Anchor dietro à coſtor di quei che ſono

Dalle fortune lur men poſti in alto

Mu ripien di uirtu fon molto molti

Ch'io non ſapreinarrar, trai qual uedral

Quel Pier Franceſco che Noato illuſtra

Etpontriemolichiama & notte giorno.

E’l Marauiglia poi ch'al ſuo legniaggio

Talporge honor che ſene gloria& pregia .
B
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E'l fidoCaurian ch’Emillio ha nome

In ali uie piu uireu che force appare.

E'l conſtance Cofan ch'alfoſco e'l chiaro

Haſeguito'lſuo Rè laſciaro ſolo

Da molti altri di quei che furo amid

Piu che del vero honor d'oco di pace.

Il mio buon Siclian tra queſti appare

Ceſar Mongrana che doler fifente

Delfuoferodiftin chegli hainterrotte

Mile mpreſe magnianme& l'aggreua

Dºmportabile inarcofe non fasſe

Ilſuogran Rè chegli mutriſce ſpene.

Qual marauiglia haurai di quel da Roma

Gian Philippo gentle in aniſi moſtra

Moderato il deſir d'argento o d'oro

Et di lode d'honor la uoglia ardente.

E’lbuon Gian Giouacchm ch'al pio ſigniore

E’l parlar & l'oprar fi charo face

Che'l naauo terren di lui s'addorna .

Liuio Crotto uedrai ch'è tanto amato

Da gli amorofi cor; ch'è guidae luc

D'ogniſpirto genul ch'mDonnaflas

Täi poſcia uedrai gran pare inſieme

Del Fiorentino Stuolch’accinſe l'arme

Dentr'all'alma Citta ontrº colui

Che la fua Liberta le rolle e'l nido,

Etfra tutti i miglior ſi ſcorge il primo

Quel chiaro Caſtiglion che portail nome

O Fiorenzofatal per farti honore,
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Dante è coſtui che con Parmata mano

Fecel nemico fuo uincendo arto

Che non deuehuomo alain anger la ſpada

Contra'l natio terren ,ma nel ſuo fcampo.

Mache direm diquei che tanti tali

Son con queſto girán Rè la notte e' l giorno

Seguendo Apollo o le Sorelle chiare

Cui l'inchioſtroa la piuma è ſcudd o luncia!

Qual paeſe lontan,qual piu vicino

Contarſi puo ch'al mio gran Rè non mande

Glimgegm pellegrin chin luiſi truoua?

Ben conteria delciel tutte leſtelle,

Ben conteria del mar.tutce l'harene

Chi ſapeſſe contar quana hoggiſono ;

Ma delſangue real de i Greci antichi

Laſcari è 'l primo à sui Bifanto deue

Per ſua dritta ragion triburo & legge;

Queſto è'l buon uecchio dalle Mufeamato

Con tale affetto,ch'io mi credo homai

Che l'argentata barba e'l crin aruto

Sia loro albergo;& non Parnaff0,0 Tempe.

Poi quel ſacro Budeo che'l nome Gallo

Innalza fino al ciel ;che giorno a notte

Va ricercando fi l'antiche forme

che gia nulla à coſtui nascoſo giac .

Quanto lodar ti dei piu d'altro mai

Lyguro terren che n'hai mondaro

Vn ſichiaro,leggiadrogurnato ſpirto

Che ti puouito dar perpetua anchora?

B
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Il mio gran Theocren da te cuiene,

Il mio gran Theocren ,che tale apparfe

Almo famoſoRè che ſolo iluolle

A iJuvch:arı figliuoi maeſtro & guida;

Quanto il Grecogel Roman conobbe,e'l Tufco

Per alcun ampo mai conoſceſolo

Queſto genal chefiliala honora

Non pur del fuo fauer,ma d'altre tante

Virru ch'a dirle 10 folnon fu poffente,

Ma congli ſcritti anchor fara piu chiaro

Il ſuo ualor,fiche torra fatica

A chorana di lui parlare appieno,

Il buon detto Colin ch’mnalza e'illuſtre

Il Franceſco fermon uedrai tra questi;

Queſto ècolui che'l Sulmonelehafatto

Neila Gailica lmgua ornato tale

Che ſe medefino purfouente auanza;

Et nwla altri con luiſidolci e chiari

Faragionar tra noi che'l Lato e'lGreco

Nega ilpatrio ærren urol'eſſer Gallo,

Queſto è'lfido conſigliozıl faldoauto

Di quei che uenghin d'Helicone alfonte

A ai manchi à ammin foſtegnio& guida.

Poi ripien di dottrina o d'alto ingegnio

Il buon Iulio Cammillo iui vedrai

Che dilingue apparar moſtra'lſentiero

Si corto,piano,cºbel,ch'ogni alma chiara

Al gran miracol mono alza la uifta.
Anchor ai narrero d'olauni i nomi
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De i miglior Fiorentin aui l'uſo e'l tem po

Han megato’lſeguir le Mufe Marte,
I quai ſotto’lmio Rè s'han fatto albergo
Dentro'l Gallo ærren, tra queſti rutti

Il
Buonaccorſo mio fifcorgein prima

Penſofo andar come poteſſe ogni hora

A quei giouar doue uirtu riſplenda

Et portarfoura'l ciel
Fiorenzao Arno.

Et doue'l Rhodan poila Sona ingombra

Tra i compagni fedei
l'AlbizoelBene

Vn gentil
Thommahin uedrairipieno

Di coræſi defir d'oro, e d'honore,

Che non purdeiGuadagni il buon lignioggio,

Ma gli amici e'i uigin ſoſtiene in alto .

L'Altouito uien poi Bernardo ornato

Colmo di buon uoler, talhor feuero

Co i dola amicifuoi ma ſemprefido.

Poi
ThommaſoSertin che gueto piano

Dei miglioruaſeguendoi paſſie l'opre,?

Et quel Franæfco Nafiin cuiriluce

Coræſia,uero amor,gratia,& bontade.

Carlo Bencigentil che lunge honora

Il
Britannicofen potraifouente

Dentro'lGallo terren wedere addorno

D'ogni nobil penſier ch'àibuoniaggrada,

Poſcia in difparte andar penſoso o ſolo

Colui che
l'harmonia del cielameſtra

evell Aiolle genulfra
fefdegmoſo

ChecofipungaPhuon defie dhauere

1

B 3 1



LIB . I.

Che lo faccia obliar del della ſtrada.

Deh perche non diſs'io gran cempo innanti

Quell'honorato fpirro ,altero, raro

Quel Vinæntio Buonuifi il quale illustra

Tanto il natio terren che'l Serchio puote

Andar hoggi di par con Thebro ® Arno

Dunpo orcfe Amor s'è tanto tale

Il mio famoſo Rè fetanti tuli

quei che gli fannohonorla notte e'l giorno;

Non ti deuraiſdegniarſe ?l regio numé

Scriue hor davanti al tuo la penna mia ;

Ne uoi prendete à uil ch'io ſtenda in arte

Tra gli amorofi uerfie’n bajſo ſtile

Glorioſo FRANCESCO iuoftri honori,

SELVA SECONDA.

Onlunge d uarco vue Durenzaaggiunge

M ' Al ueloæ amator lefue chiarºonde;

Non molto lunge alglorioſo mare

Ch'al bel Gallica lido ilfianco bagnia,

Nel amposteſſo ouefanguignis il fiume

Feæ con tanto honor quel gran Romano

Ch'al Cimbrico furorfreno l'orgoglio,

Del piu belſeme che Liguria porte

Iui s'afconde tal leggiadra Planta

Che gli Arabi e'i Sabei non uider tale.

O feliæ giardin dou’ella alberga;

O beato terrench'in te ricui

L'ombra fua uage; che ti addorna oſtampa

64
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Quantoafferſempre dei piu d'altro chiaro:

Nellefue uerdifrondi ba'l nido Amore

Cotalche Cypro filamenta e piange

Che ſeco ogm fuo ben conofæ accolto.

Sotto i bei rami ftuoi antando ſtranno

Le noue Muſe;onde Parnesſo un ampo

Vedouou rudo le rappella in darno,

Ch'elle ſcherpendo l'hedrezi lauri, e'i mirti

Sola hanno in pregio la mia Pianto altera .

Quante ha virruaamor le gratie,o l'hore

Son con leifempre que fuperbaStaffe

Nele ritien del ciel ne s'altro cura.

Leggiadra Pianta mia come vorrer

bjſerteco talhor la notte e'l giorno

Ne mel poefje tor Forcu10,0 morte ?

Seuenir meree puo fratanto bene .

Qualhor mi torna in mente almamia Piantas.

Il natio uoſtro mar,Durenza,a Sorga

Non ſoin uiſta foffrir Mugnione eArnec

Arno Mugmon ſe uoiſapeſte quale

E la mia pianta ond'io piangendofertuo

Nin uifarienqueſti lamente à ſdegnio

Ma notte e di la chiamareste memo

Non uider gli occhi miei per queſte riue

Frondi ſiuaghe mai comefon quelle

Quelle miefrondi,cheui affermo o giuro

Chem'han fattu obliar (ne'l giuro in darnu)

Quanto bel uidi mai di Cynthia® Flora.

Quanta ha dolcezza umor,quanto'l ciel chiaro,

B
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Quant'ha Vener belta,quant'altri honore ;

Pur cüngerei con quella uifta fola

Che d'appresſo m'abbagliae lunge anade.

Delcome hor porterta piu ærto moſtra

Cume fur ricco allher che monte,o culle,

Non contendea'lfuo bere à gli occhi miei.

Non hauea'l mio deſtin piu bello ingånno

Permen farmigradi ui Toſche riue

Che lei mostrarmi allhor preffo à Därenzte

Poi riportarmi à te bel fiume d' Arno.

Vedi ch’hor fon dou’io bramai gia tanto

Et uuole amor ch'io uoglia ejſer'altroue,

Quand'elſerung deo doue piu chieggio

Se lunge ſempre fon da quel ch'io bramo:

Deh se'l tronco gentil de i miei penſieri

Coſi com'è lontan qui fusſe meco.

Non hebbego Cypromo Cyntho,o Delphizo Delo

Tanto forſe d'honor quant hoggihaurebbe

Da'la miapenna il mio fiorito nido,

Et la ſua Liberta ch’in terra adoro

Tornam pur con l'altrui danno@fcorno

Cantando andreicon la mia uaga Pianta

Doue hor qui ſenza lei l'adoro ego taccio .

Pianta leggiadramia s'in uoi pietdte,

s'in uol regniaſſe amor quanto bellezza

Non ſchernireſtele ampagrie Toſche

Ne'lfidoferuo che ui chiama ogni hora ,

Anzi laſciando StarDurenca e Sorga

A noi uerreſtein piufamoſo albergo;
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A ſentir dir degli honorati rami.

Ioſotto quel che mi pon far ſiheti

Con lamia Tofa æthra al giorno @Pombre

• Lerare fueuirme narrando andrei,

Tal che l'alloro ,il pin, l'abeteil mirto

Foran d'inuidia allhor pallidi aſecchi

Vsi ſola baureſte primauera ecerna.

Poi (forſeJun difra min famoſiſpirti

Per noi ( uoſtra merce) gbirlanda haurei ;

Maſe non fia di uoftrefrondı fiori

Stix du me lunge,ch'iononprezzo honore

Che non uenge da uoi,ne queſte tempie

Altra mai nonfara che cinga intorno,

Vengami folda uoi leggiadra Pianta

S'id'ldeggio hauer queſt'honorato ſegnto,

Che ben potrocol miobell' Arno inſieme
Ricordar poſaa à iſuoipiu chiari figli

Quanto fia raro dun trobarſi ſaclai

Dall'artiglio crudel del fero augello

Chefol pafcer ſifa dell'altruiſangue,

Et quanto da ſpregiar nelmondoſia

Morte,arære efilio,& pouertate

Per conferuar tra noi libere dafarche

Le giuste inſegnie del fiorito redo,

Et piu coſe altre affai che detti Apollo.

Veniæ ad un oue per uali & mont

Dame antato il uoftro nonefuora

Se non ch'io pur uerro, (ch'anor mi sfor )

Piante foaue mia dove noi fete.



LIB . 1 .

SELVA TERZA,

' io poteſſi narrar antando appieno

Qualfia la pena che m'inconde a face

Stand'io lontan da uoi per queſti lidi;

Non pianfermai le fuore di Phetonte

L'incendio del fratel con tanto duolo

Quant'hor fareſte uoi facrata Pianta

Se pieta uiue anchor tra quelle frondi.

Io men do notte di per ualli o monti

Penfofoe fol ſenz'altra aita o ffene

Che di uot richiamar ch'altrone Texe ,

Ne trouar ſo ( per ch'iofouente ærchi)

Cofach’acqueti la ſdegnioſa uifta

Ch'altro mirar non puo ch’inoftrirami.

Quandofuor lieta l'amoroſa Stella

Surge delmonte àfar fara fcorta

Algrandeocchio diuin che'lmondo alluma;

Eſcomi allhor del mio noioſo albergo

Et gli occhi molli in Oriente giro

Diuoto à ſalutar la fanta faæ

Che quanto m’allegro tanto m'addogla,

Iui narrando il mio paſſato bene

La prego humil chemiritorni in dietro

Ne tempi andati o m'apparecchie innanti

Dolazze e pax à quella antica uguale.

Poi per che fordaalſuo viaggio intenta

La ueggio ratta andar,uolgo ſdegnioſo

La uilta intorno,à rimirars'ioſcerna
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Coſa ch’in terra , o in ciel s'agguaglie à uoi "

omifaccia obliar la uoftra lua .

Veggio lei prma che ridenteo uaga

Fa lieto il mondo co i bei raggi ſuoi

El digli annuntia che uicins'appreſſa,

Vedeſi intorno ilgran filentio oſcuro

Cheʼl paffoſtanco inOccidente uolge

a diſpogliarſi'l ſuo ſtellato ammanto,

Forſe [degrioſo che gli uengainforce

Il minor ærchio che la terra adombre,

Di piu uiue olor dipinta in uiſta

Con la fronte di neuea mi crin d'oro

Alfwoprmo uenir non lunge appare

Del gran uecchio Ticon l'amata fpola ,

Et mentre à lei mirarfon tutto uolto

Sento i dipinti augei difronda in fronda

Confoaus harmonia renderle honore,

A quei mi uolgo alhor diændu ahi lafli

Seuedeſſeapparir ſopraquelmone

La bella Pianta miache piufareſte?

Sappiate ch'ella è tal ch"hoggt il Ponente

piu non inuidia all Oriente queſta

Comefede pon far quigli occhi miei

Che ſon lunge da lei mnai ſempre in pioggia.

Veggio le frondie ' for che verdier hem

Alla chiara ſtagion ſi fannoaddorni,

Alhor conoſco io bench's uoſtri rami

Non ſon coſa mortal come fon quefti;

Perch'iogli ho tutti à uoi penfan to àfchuo.
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Por confronte real di raggi dinto

Tra l'infiammare rote in alto fale

Il gran pianeta ond'ogni lume apparer

Onde'l di lue,onde quinafc uiue

Quanto produæ il ciel,la terrazo lacque;

Dallalta maiefta percogo &uinto

(Gia nonſaprei na gar ) diuoro inchino

Le ginocchia o la fronte al fanto uolto

Che dei noſtri occhi bel fratel miſembra

Viepiu che di colei ch'all'ombra fola

Ha da lui tal uirou che'l mondo alluma .

Pur frame dim à mialeggiadra Piante

Cheual queſta belæfe mana in lei

Quella dolaze (ohime) ch'in uoi s'accoglie;

Queſta ſola animai,fior frondig@ herbe

Produce al mondo, ouela noſtra in noi

Amor,chiari penfier uirtudiadduce.

Pofcia'che'l ſol com piu focoſa fronce

Saldando in terra ogni fioretto o foglia

Il nostro mondo con dritto occhio uede;

Vommen ſolettooue piu'l monte adombre

Et piu s'afconda la ripoſta ualle

One ratte in bel rioſifuggan londe,

Veggio corrente il liquido criſtallo

Chel'aria intorno e le ſue riue allegra

Laffo non me,che mi ripunge alhora

Chiara memcria del antar foaue

Et del correſe dir che uinæ in terra ,

Ogni harmonia del ciel nonfol dell’acque,
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Pur li m'affido fin che uolgaApollo

Verſo Occidente,onde nel deldiſaiulee

Zephyro & l'aure à fuo diporto Uanno,

Indi miparto e per l'ombroſe piagge

La’ue piu bel clor uefta'l ærreno

Muouoil pie tardo,& fento il uago odore

Che per l'aria à ferir nel volto uiemme,

Quanto midoglio allhor co i uenti in darno

Che dalla Pianta mia non portin feco

Quella uirtu che tutte l'altre auanza

Quant'amor @fa uil,quanto'l di l'ombra!

Poi quando Phebo al uecchio Atlantefcende

Togliendo ilgiorno à noi,la notte altrui

Da lui mi tolgo,o rimirando intorno

Aduna ad unain ciel ueggio le ſtelle

Quel lume riveſtir che'l dineſpoglia.

Sæerno uidn del carro di Boote

Seder Cal; ſto che mal uide Giove

Et tra fece tra giel di doglia è piena

Che non ha'l feggio ſuo tra'l Cancro e'l Toro,

Dico piangendoà lei ben tallimiglio

Ch'aſſaifur lieti i primi giorni miet;

Hor freddoe lunge à chi quetar mi puote

D'eſti occhi infermi l'effetau uoglie

M'auolge il mio deſtin dou’io nen bramo.

Veggio Marve talhor,Saturno,o Gioue

Fuor del comunſentierper alra Strada,

Taluolta prego humil,tal uoltagerro

Come mi detta amor,ch'à tal mi rece
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Ch'io nonfoJpeſſoquel ch'iofaccia ,o diche... :
Neſtella ha'ldelchenon miſia piu nota

Ch’al buon paſtor le pecorellefue

Cotalſempre con-lor ragiono piango.

Poi quando in mezzo'l cerchio ,o in Orience

Hor cornuta,horrotonda;hor parte,hor riede

Da conſigliarſi alfraclla Luna,

Con lei piu d'altri imiei lamenti sfogo.

Diw alma lucc allhor tu wedi almeno

Il tuo charo amator ſetè ben lunge

Et lo vagheggi in queſta parte,o'n quella

Ne concender ælpuo montugria,o fiume;

Laffo iofon qui ne la mia bella Tianta

Posſo lunge ueder ch'altroue ſtali

Etdel miompouerirfa rico altrui.

Tu lopuoiſempre hauer dormente almeno

Io purnon l'hebbi ne d'haverlaſpero

Ne fon ſiardito ch'io la chieggia,o brami,

Come contrarieſon noſtre auuenture:

Tu'lfai per proua ben che tefolaama

Il bello Endimion ne daltro aira ,

lo vemo (ohime) che la mia Piante altera

Non ſia colma per me di tanto oblio

Che non conoſa piu la penna Tofa ,

Mentre io parlo cotal s'affretta il tempo

Ond’ella il carrofuo uolge allocaſo,

Com’iv la ſcorgo auuianarſi almonte
Che l'alma Pianta mia de me diuide

Tinto d’inuidig allhor rinfreſcoil pianto
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Et ricomincio piu doglioſe note ,

Notturna luce chefartumeall'ombra

Hor puoi quella ueder ch'à me s’aſconde

Et quanto bella fia d'appreſo fcerni.

Deb come uolenaer tecofarei

Per mai non riueder dell'Indo l'acque

Ch'aſſaifora al mio ben Durenze co Sorg .

Ma poi ch’ejſer non puo pretoſa Luna

Dule un che ſtaſopra le riue d'Arno

Che di voi lunge rotte o di ragiona

Negli reſta altro ben che'l ultro nome;

Vi prega humil ſe u'aggrado gia mai

Piera,jede,huneſta, fennw, , uirtude

Ch’ban fatto ilmdo i l ' honorate frondt

Non puneæ in oblio chi troppo u'ama.

SELVA QVARTA .

Onne amoroſe che'l bel fiumed'Arno,

d Di mostra alta belta girface altero;

So ben cheſpesſo o marauigliao duolo

Et forfe murdia ne icur uſtrıbakete

Di quel ch'io narro altrui deua mia Pianta

Della mia pianto che Lyguria honora

Tal ch'ella ua di par con Cypro e Delv.

Dehperche non poſs'io mostraru al uero

Con la preſentè jua che pur direſte

Ch’in ragionardi lei ſon tanto auaro,

Quant'eilaà me delle juefrondi efiori

De quai moſtrarmipur non m'è corteſe,

;
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Nonſi puo questa dir.terrena a fa

Che da cleſti mon franoiformito

Vien d'altro ſeme,à qui non uide equale

L'Atlante, l'indo,il Nil,la Tana, e l'Orfe.

Fu d'alta nobilita l'inuittofeme

Nel Lyguro giardin fra noi piantato

Da chi Gioue ſi tienſorella ospola,

Neſi chiare onde ha quefto,o l'altro polo

Che le bagniaffer maila terra intorno ,

Che di ſua propria man Giunone iſteffa

Pria cheſcaldaſſe il ſol;poi ch'era aftoſo

Tutto il calor del di;la feceeſtinſe

D'ambrofia ſempre di cleſte humore

Ond'ella hebbe il diuin ch'à noi ſimostra.

Lappole,eroghizo ſteriliherbe, graui

Nonprendevan uigor preſſo il ſuo ndo?

Non noænti animai;ch'al primo incontro

Delſuo posſente odor correano à morte ,

Poi ch’aprendo il ærren uiuace. pg werde

Comindoformontar l'alæro germe

Ch’ejſer pofcia deuea fi bella Pianto

Non fu Pianeta in ael,ne fermaſtella

Che nonſifefje allhor piu che mai lietas

Hebber paaquel di Neptumno e'i uenti

Che l'aria & l'onde al gran miracol nuovo

Fermaro il corſo che natura mpoſe.

Cantar piudolæ gli augеlletti alihora

Ch’al pixfiorito April ſe furge Apollo.

Lefere ogreggelafauette Snelle

Senzal

i
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Sentü'l giorno ænur d'araglio dente

Gioiuan tutte per compagnie a boſchi.

Gli arbor le frondizifior ,gli arbuſtio Pherbe

Ben moſtraron quel di ch'al mondo fuſe

Chi deuea ſopra lor anere ilregnio.

Come Zephyr.ueria ridence in uſta

A prender uaga di rutrirla cura ?

Maipargoletti amor,legratie,o l'hore

Albello uficio pur dal aelo elette

Di coſi raro honor lo fero indegrrio,

queiſempre intorno à lei ſi chiari fpirti

Mouean con l'ali fue,che l'aure in noi

Presſo d'ogniundi lor ſon turbo oſcuro,

L'altrefaæan fopra'lben nato germe

Di roſe, gigli,& fior fi dolce nembo

Ch’offender nol porea l’Agoſto o’lgielo.

Cufi nodrita à piu grandezè forſe

L’huneſta aima , & le ſue frondi aperfe.

Gia piu indurata la nouellaſcorze

Con piu falda uirtuſtandeva in rami

Quelle ch’m prmafurtenere gemme.

Sæſe Venere allhor da’lterZo nido

Et notte e giorno con diuine æempre

Die formaco legge allafurura Pianta.
Chi vuol negarJantu amoroſa Dea

Che quantoha bello il ciel,laærrae l'acque

Tutta non ſia dalla rua ſteſſa mano

Venga meco à ueder la Pianta mia,

Si dira poich'à te medeſma appena

с
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Laſciato hai piu di quel ch'ha: dato á leti

Tu la faceštital cheforſe arca

(Et perdorim amor s'elle menzognia )

Di peracenza duol tul uolta uai,

Com’io ſempre per lei penjofo es lieto.

Mu non ti aglia che chi dona altrui

Ha piu gloria tra i buon che'l ricco auaro ,

Tula faæſti tal che'l tuo gran regnio

Altra colonna par fra noinon haue

Ne puote hauergia mai quantºella dure

Etdee ſempre durar ( fe'l uero eſtimo)

Ben piu correſe anchorfuſtı à lei fola

Di gratiagleggiadria ,d'atti ſoaui

Cheper l'addietro àrutte ľaltre inſieme.

Quant'haſenno Qualorquant'ha uirtute

Chi uennefuor della paterna fronte

Scolpio neltronco che creſcendoandaua,

Onde anchur giouinetta alxo'lſuo nome

Sich'à Lyguria eterna uita ha dato.

Venner le fronditai ch'ogniſmeraldo

Iui men pregio hauea cha'i ghiaccio e'l uetro.

Non uolle Phebo allhor le bionde chiome

Coronar plu de ſempreuerde alloro,

Che'l Theffalico amor poſto in oblio

Al Lyguro giardin dono la palma,

Onde non pur del piu crucaoſo Gioue

Sprezza lo ſtral,maquel che piu m'aggreua

E che per noſtro malnon ha piu aura

Di quanæporti Amor faetteog dardi
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Che'l corrido Aphrican dighiaccio neui.

Ileggiadretti fiore alcaldo al gielo

Stan ſempre uiui in l'honorare frondi

Hanſeid tal uirtu che'l ciel gli adora.

Clyna,Gyacineo, Adon ,Narciſſo, quegli

Che con piu chiaro honor nel mondo furo

Sono oue queſta appar ne gletti& uinti.

Non fon di Cytherea,nonſon di Phebo,

Nonſonoopra d'unſol che tutti inſieme

Afabbriargli fur come à Pandora.

Il frutto è pofcia tal ch’occhio mortale

No!
puofcerner gia mai ch'à quei ſi ſerba

Che la mandar qua gil per farſi honore.

Queſta è la Pianta ond'io qui piango ſeriuo

Che mifa men gradir le Tuſche riue

Et for fe odiar da uoi Donne mie chare.

Questa è la pianta mia ch’entro'l mio core

Coli profonde tien le ſueradia

Chindi non la puo trar tempeſta,o sento .

Lygura pianta mia ſe'l mondo inſieme

Sapelle com'io ſolquel chetu uali

Nonfarei foloà dir de tuoi bei rami.

Se pur quel ch'io diro parra menzognia

Vengo il Lyguro mar, Durenza,o Sorga

A dir per mequanto piu largo honore

Conuenga à te che la mia rozzá æthra.

Ne a ſdegmar pero che quel ch'io.anto

Nol cancereiſe nol dettajſe amore;

Ch'oltr'ogni mio uoler uuol pur ch'io voglia

C 2
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Etpiu del mio poter auol pur ch'io poſſa

Ond'io piu fo quel che che men far deureis,

Credo fouente pur che quel ch'io ueggio

Dipingerpoljaaltrui la penna mia ;

Poi tanto truouo men quel dh'io ne dico

Quant'altri penſa ch'io trapaſi'l uero ,

Et ben dritto mi par che coſtuada

Chi ragiona del del tra noimortali.

SELVA QVINTA .

Eh che poſs'io piu farpoi che'l ciel uuole

che l'alma Pianto mia ueder non poffa

Quant'è la fiamma che per lei miStrugge

Et quanto il mio feruir ſia fermo&fidos

Non gioua teſtimonchiamar gli Dei,

Non migioua'l moſtrar che d'hora in hora

Stand’iolungeda lei mia uitafugge.

Ahſemprecruda uoglia,ab poca fede

Ch’un huom s'andida mille uole il giorno,

Neſiglicredapurſe grida homei?

Piagge,felue,ampagnegea colli Toſchi,

Arnoalmio lamentar compagnio eguida

Dicele uoiper me s'io piangono rido,

Dicele uoi per me che notte o giorno

Sapete ben quanto'lſuo nome chiamo

Tanto udito fin qui ch’eæernaforfe

Fia la memoria de iſuoi rami in uoi,

Deh perche non uede hor Durenzeco Sorge

Quelchevedere uoi?perche no'l uede
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Il ſuo ratio terren che n'è fi lunge?

Che di me poſcia le narraffe il ueros

Ch'io ſo quantoʻl fuo dir piu fede haurebbe

Che non ha'l noſtro che l'èforſe a ſdegnio.

Ab che dico io.come ſdegniar fideue

Queſta Donna gentildelanto Toſco

Ch'altro non ærco mai chefarlehonore!

Per quello occhio diuin che'lgiorno alluma;

Per la ſorella fuach’all'ombra è duce ;

Per quelſommo rettor chad ambi è Padre,

Per la ſuafiglia honor del terzo delo

Giuro ch'altragia mai nonfu ne fia

Coſi dentro’l mio cor ame uoi fete ;

Et so non diw'l uer diuegria”l uero

Et noi m'odiate piu quant'io piu u'amo .

O crudo amorperche cotantd in darno

Mi dai pena à narrar quel ch'ogni huom uede

Et piu ch'io non vorrei pieta ne prende

Et di ch'io men worrei contrario auuienes

Qual mio fallo è agion che quella fede

Ch'io pur gia uidi,o diuederpenſai

Nel uoſtro amatoſen chiaro mio germe

Veggia in unpunto an mio danno ſpentas

Com eſſer puo ch’in uoi low ritroue

Penfier ch’accufi'l mio innoænte amore,

O ,ui facaa dubbiar che d'altri fia ?

Son uoſtroſempre,o quel ch'àuoi mi diede

Appena porria far cheio nonfuſe,

Per cb'io non piu d,amor ma voſtro ſono

с 3
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Nepotreſte pur uoi ritormi à uoi.

Chi non ſachè fia duoi uenga à uederme

Et dira ben che nulla morte è quale

I ! mio uiuer qua giu doglioſo triſto.

Dogliomi in parte ou’io non truouo aita,

In parte chiamo one non è chi m'oda,

Scriuo'l mio pianto oue non è chi'l creda,

Stommi ſenza'l mio cor dou’io non uoglio,

Et toleo m'è l'andar dou’io vorrei.

Chedung reſta:ah ſe non fulle Jpene

Che miglior ampi vo piu piera promette

Nonſoquel che di me ſifuffe homai.

Non uide forſeamorfede piu chiara

In quanti hoggi ne fon; quanti ne furo

Com'hora in meche tunito (ahi lala( temo

Di non offender uoi che piu non oſo

Oprar,dire,openſar coſa gia moi

Che non ſia usſtre ,o che da uoi non uegnia.

La roz penna miapinger. non puote

Se non le frondi uoftre e'i noftri rami,

Altro non fa queſta mia ſtanca uoæ

Che uoi qui richia nar la notte e'l giorno

Etpur piangendo dir taluolta homein

Altro penſar non fa l'afflitto core

Ch'al tempo andato &figurarui appresſo;

Et con l'immaginar tunt'alto gire

Che benſouenze il uer faria men uero,

Non uoglan piu mirar queſti occhi lali

Coſa che lieta fazch'han tema in loro
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Che non ſia romper fe prender diletto,

0 , cofa riguardar chè noi non ſia,

D'ogni dolæ harmonia fonfatteſchiue

Le triſte orecchie , o ſi riſeruan ſole

Alſanto mormorar deile fue frondi,

Monti aſpri,or falli,e'i piu ſpinoſialli

Cerca'l ple infermo;che calar ſiſdegnia

Altro uerde ſentier;che quello iſteſſo

Che'londuæa nel noſtro uago e chiaro

Almo giardin che noinutriſceinfeno.

Deh quando dee uenir quel giorno homai

Chemi riporti à ſi tranquilli tempiતે

Che con la pianta mia conæentoferiua,

Parli penfi, riſguardi,aſcolti,& uada

SenzaSospettohaverſenz'altra aura!

Forſe fiatoſto &gia ueder mi ſembra

L'alcro tronco auuicinarſi al loo

Ch'almio duro partir promiſſeamore,

Oh che corteſe dir, che note ardenti;

Che dolæ ſalutor colmo di gioia

Cl’hoggi pur'àpenſar mi fa beato:

Abſemi dona amor tantobaldanze

Ch'io le poſſa narrar quel ch'ho sofferta

Dal "l di che'lmio deſtin da lei mi tolle;

Forſe ch’allhor quell' honorate fronde

D'amoroſo pallor angiar uedremo

Per la pieta delle mie lunghe pene,

So ben che'lcredera.che'luolto ſteſſo

Sara buon teftimonde i detti miei.

с
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Ofanto giorno à me giocondo charo

Piach'altro fulle anchor raddoppia ilcorſo

Vienne horueloce à chi t'aſpetta & chiama,

Et poi che giunto à miei defir fürai

Fermi le ruote il cielzne myoua il Sole;

SELVA SESTA .

S

Acrato mar che quella terra inondi

Ch’inira’l Gallico ſiede el Toſco hido

La’ueſtende Apennin la fronte à Gione

E’lp'e ficuro algran Neptumno porge,

Ecco ch'à riueder le sue contrade

La bella pianta mia lieta ritorna.

Non l'Arabico fen ,non l'Indo o’l Mauro

Tuti hebber mai tante richezze inſieme

Quante tu fol che pur t'aguagli al delo.

qual putrai preparar ſilargohonore

Cheparte almen de i ſuoigranmerti adempia?

Legrio honorato che ſidolæ incarco

Per le ſalſe onde al proprio albergo porti

Non inuidiar che gia gli anachiDua

Per conquiſtar l'aurato uello adduje,

Ne chi fuor del deuer porto da i Grea

Tra cotanta belta l'inændio à Troia,

Che l'uno e l'altro haucan men degnia foma

Quet di uirtuce, & di bellezze quefto.

Ben dei ſiauro andar che l'acqua e l uento

Non pun cruccoſt-ſtar dou’ella appare.

Sa con la viſta folde iſuoi bei rami
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Algran Padre del mar tørre il tridente

Eld’Eolo fa furor la rabbia e'l corno.

Tacdan con queſta d'Aldon le figlie,

Ch'al piu rigidouerno al del piutorbo

Pix reuerenza aſſai fan l'aria de Ponde

Alſuo dolæ apparir ch'al nido loro.

Mas'appreſſo le fon douung uada

Bellezza leggiadria,le gratie,o l'hore

Qual maraviglia fia ſe cio n'auegnia!

Poi la madred'amor ch’iui entro nacque

Le dona tal uirru nel natio loco

Ch'offender nonle pro tempeſta ,o uento ,

Con foaue fpirarl'anard bara

Zephyrosping ,v con amor talhora

Crollando i ram fuoi le uele oblia .

Onde'l feliæ anlar piu tardofali,

E'n fra ſe dice poi che’uolge il delo,

Poiche'l mar mosſeo ſifermo la terra,

Poi ch'hebbi il corſonon conduſliforſe

Si rica merce in Oriente anchora,

Sedung pigroſon non m'habbia àſchiuo
Ch’in Occidente la vorrei con mec .

Ohmefelice ſe mideſſe il cielo

Qual Cesia ſuol dellepiouoſe rube

Pover colmioSoffiar tirarlain dietro

Anch'io pur angerei con queſta Flora.

Ben prometter ti dei beato legno

D'andar ficuro ( oue t'addrizzi) al porto

Chepur ſempre m'hauraicompagnio e guida
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Qualhor recouerra fi dolæ inarco .

Tal ragionando giorno e notte mena

Zephyrnelſuo terren la bella Pianta ,

Che laſcia indoglia tal Durenta o Sorges.

Ridele il ciel ſerenzsºallegrailſole,

Quante ha’l mar Nymphe uaghe o Galathea

Intorno uan di mareuigia arche.

Hor fan antando un pru leggiadro choro

Chevedeſſe anchor mai Neptumno & Theti.

Horcon chiaro gridarprendan la bara

O ,quindigo quindi & coſ gir la fanno

Com'aggradapiu lor ueloce,o tarda,

Senza noiarpero Palære frondi.

Herciaſcuna intra lor natando à pruova

Le ſchiette braccia e'l pargoletto piede

Lunga ſtendendo e raccogliendo in giro

Con le candideſpalle e'l uolto in alto

In guiſa diDelphin rotando vanno.

Bagnian talihor nell'amaroſo gioco

Con lefalſe ondegli honorati rami,

Queſta,a quella taihor fi ſpinge in alto
Cun defio d'abbracciar l'alæero tronco

Et leuemente poi s'attuffa in lacque.

Con tale honorne ua la bella Pianta

Verſoʻl ſuo nido ch' Amphitrite & mole

Dellhumidofentier Donne & Regine

Hoggiſembran di leifuggette oferue.

Dung raccogli in re quantemai furo

Dipiu ſcaueodorfior,frondiges herbe
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O Lyguro ærren ah? in te ritorna

quella ch'adora il del,Neprumnoei uenti

.Non ſia ricchezza inæe chiuſa,o paleſe

Che non ſpenda hoggi in honorar coſtel

Costei degnia agion d'og'i rua lode.

Chiana i monti uicin chemandin fuore

S'alauna fuſſe in lor pletra,o radice

Che nonſaputa in ſeuirtude aſconda.

Gli alpeſtri colli tuoi,l'anguſte rive

Veftin d'intorno quel fioriro ammanto

Ch'alſuo primo uenir dona l'Aprile,

Ne del piouofo del pauentin lira

Che prmauera è pur dok’ella arriua,

Nymphe montane, Dryade,& Napee

Venite ou'ella uien che ben uedraſſe

Quant'è belta con uoi tutta in lei ſola .

Syluan, Satyri; Faur ,hor non reſtare
Vendæla à veder che poi ſi varri

Al uoſtro Pan filo uedrete un giorno

Quanto Syrmga ſuamen bella fia .

Fugghin d'quann à lei lafpree rapaci
Fere ch'all'altruimorre in uita ſtanno

Che crudeltd non puo dow'ella appare.

I corteſi animai che con d'intorno

Lieti,
corrent'leggiadretti,&ſmelli

Tutti moſtrin tra lor che torna amore.

Gli amoroſesti augei difrondainfronda

Venghin aantando l'alta ſua beltate.

Et quanto mai,dibel chiuſer tra loro
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Lungo’lgrande Apennin'la Magra,el Varo

OLyguro terren ch’hoggi l'attendt

Alla mia bella Pianta honore apporte.

SELVA SETTIMA .

Lto Signior che da ifuperni chioſtri

Con pietoſe dolor de i noftri danni

Guardi a contempli le mferiehumane,

Volgi la uiſta ove Durenza & Larco

Cingon d'intorno il bel paeſe :doue

Dopo'l tuo dipartir s'eleJe albergo

Lafidaanælla rua che'l charo unguento

Porto diuoto à i facrofantipiedi,

Che di lagrime & duol bagnio fouente,

La fida anella tua ch'hebbeſi larga

A i giuſtiſuoi deſir la tua pietade

Che dopo'l quarto di ch'in terra giacque

Le rendefti'l fratelaui morterolle,

Et la degniaſti di uederti in terra

Nel beato giardinſendo gia tolæ

Dal uel terreſtre le diuine tempre.

Non lunge adung oueſepulte stanno

Lefante membrafue di tempio ornate

A i uicini e'i lontan moſtrandoſpesso

Della tua gratia in ſe æleſti ſegni;

Iui addrizza signior Peterno Sguardo

Et ui uedraiquell'honorata Pianta

Che diſeguirtialdiel mi moſtra'l sarco,

Prego Signior( ſe la mia uoceè tale
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Che la poſſa coccar le fante orecchie)

Prendi hoggi in guardia quei leggiadri rami;

Che s'han quagiu quanto puo dare il mondo

Priui non ſian di quel che dona'l cielo.

Spiegele intorno di rua gratia ilſole

Poffence à diſgombrar la neue e'l ghiacao

Ch'al ſuoprimo apparir le frondiadhugge.

L'aure telefti tue nel tronco ſpira

Chegl'infondin uirtu ch'à tutte l’hore

Produa à ruo uoler fiorettiepomi.

La tua pioggia genalSopreſſauerfa

Che venga uerdi in lei leſueradia

Ne le poſſaſecar uecchiezza,o stave,

Viua ella ſempre l'honoratd amo

Siſpenda uerſoldelcon tanta lode

Che nel tempo anuenir ſia gloria eterna.

Iſuoi foaui odor ne porti à uolo

Tal vento amico in queſta parte e'n quello

Che non piu P Apennin non piu Durenza

Sappid'l ſuo gran ualor ch'Atlante d Indo .

Al natural confin nonſia preſcritto

Ilſuo perfetto oprar ma'l tempo æda

Ch'àprimauera,eftate, autunno,Guerno

Produca fruttia fior cotanti og talı

Ch'all'altre che verran fra uiuo eſempio.

L'ira ælefte rua non aggia in Ici

Et perauotin lontangli ardenti firali

Come aggradapiulor la queræ e'l pino

solche la pianta mia collauro infieme
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Il poſſente furorpauenti in darno.

Grandinneui,tempeſte à i piu gran uerne

Quando piac Aquilon quand'Auſtro uuole

Sændan d’intorno,o la dou’ella fiede

Sempre ſia chiaro il fol,ferenu'lcielo,

Verde,querotranquilo eterno Aprile.

Lappole, ſtecchi.roghi,e'lTajo amaro

Non adhugge'l terren che rutre intorno

D’inuitta aſtita l'alæro tronco ?

Vadan da leilontangli armentie gregge

Ne lepoſſa mpiagar la ſcorzae'i ram

D'altro fero animale artiglio ,o corno.

Non uerme di liuor per entro polja

Aſcoſamente fabbricarſotterra

Alle radia fue ch'han fermo'lſeggio

Nel chiarò v uero honor;nouella offeſa.

Gli altri uenti crudei che uengon fure

Non dall'Indico mar ,non dall'Ocaſo,

Non d'Auſtro,o d'Aquilon ,ma daquel loco

Oue fiSprezza honor,doue uirtute

Tralecoſe piu uil negletta giace,

La doue l'altrui ben piu doglia apporta

Negl inuidiofi cor che'l proprio danno,

Non le pulinnoiar le frondi e’i fiori .

Porgile tal dal tuogran regnio aita

chemaiper tempo alainnon uolga in baſſo

L'altera fronte fua chefu mai ſempre

Tutta inteſa à ſalir doue tu chiam,

Ne ſia peſo mortalch à terra inchini
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Ifanai ramiſuoi ch’in alto vanno .

Ma pur talhor ( perche di raro auuiene

Che fia ſenza pecar terrena cola ).

Con la tua propria man drizza o ſolleva

Se mai ſenu piegar lafronte,0 piedes

Poſcia o fommo Signior tal grata infondi

Nel mio ſemplice ſtil ch'io posſa in parte

Il tuo corteſe oprar,le ſueuirtudi

Pingere à quei che uerran dietro all'hora

Che dopo un lungo andar d'anni e di luſtri

Haurai teco nel della bella Pianto .

Fa ch'io poſſa moſtrar quanto piu uaglia

Il ſeguir l'horme rue ch'oro & terreno,

Com'è adua ofral qua giu laſperie

Delle coſe motrai,che'l uiuer noſtro

Solo è breue cammin che l'alme adduc

Secondo i paſlı altruiſotterra,o in cielo.

Preſtamigratiache tant'altouada

Il mio di lei antar quanto'lſuo nome

A qui s'inchirsa ogri gentil uircudes

Preſłami gratia anchor poi che fia giunto

L'eſtremoterminar de i giornu noſtri

Che s'io l'hoſenza parſeguita in terra .

Non mifra tolto il riuederla in cielo.

$
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Oiche nuouo dolor qua giu m’inuola

p Dal ragionar con noi granRé de Franchi

In coſidolæſtil com'10 ſolewa

Non utfia (prego) il perdonarmi à ſdegnio

EtPaſcoltar quanto profonda piaga

Soſtenni il diche fuiper morte privo

Del piu charo the for ch'Arno & Mugnione

Chiudeſſe intorno alle ſue verdi riue.

Glorioſo mio Rèfo ben ch'in uoi

Tantadel mio languir uerra pietate

Che non cadran le mie dolent notes

Senza lagrime bauer da uuſtri lumi

Et s'oltra ogni deuer crudo diuegnio

In riærearcoſti pianto o ſoſpiri

In chi bramar deurei diletto da gioia

Sauſimmi il troppo amor la troppa doglia

Che dou'io men uorrei m'adducan tale

Ch'io nonfc ben ridir chepiu m'aggrade.

Questo ſo pur ch'al mio diletto a uero

Diuirtu,di ualor ,d'honore albergo

Al mio Zanobi,al mio piu chiaro frutto

Del migliorfeme che Tofanaporte

Non ſi conuien trouar men nobil pianto

Spirto real ne da men chiare luci

Che ſon le noſtre che quifanno eſempio

Di quell'alta

l
e
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Di quell'alta uirou ch'addorno il cielo,

Nonfiate adung de fuoi merci auaro

A lui,nefordo al uſtro ſeruo fido

Ch’hor qui rimaſo in ſideuoti preghi

Sol riæra da uoi pianto & Sospiri

Per honorarne in tèrra il ſuo bel nome .

Giri ilfol quantofa milleog mill'anni

Morte crudel chenon ti refta al mondo

Dafar di noi mai piu ſiricca preda;

Ne riportar tant honorata palma

Quanto fu quella ( ohime) perch'io piu bramo

Hoggi l'inſegnierue ch'eterna uita.

Arno mio chiaro, uoi campagnie Toſche

Ben poreze faperfe'l uer nedio,

Che talmeco ad ognihor doglian'haurece

Qual gia n'haueſte mentre ui ſe ſpene.

Ah crudo ciel che gia filargodeſti

Al noſtro almo giardin firarogerme

Come hoggi auaro à i gran biſogni altrui

Nelſuo piu bel fiorir tolto ne Phal?

Ben fuſorda pietw dentro'l tuoſerio

A non ſentir le dolorofenote

Di chi ſerra il Tyrrhen, la Magra,e'l Thebra,

Le diuore preghierein darno uſciro

Alfuo duropartir dal Toſc fiume

Che ſi lieto fi fea delſuoritorno.

Oh defor ciechi dell’humane menti

Come contrario fin fouente hauete

Dal-uoštro diſegniar che torto ade?

D
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A che mai domandar coſa terrena

Serolio n'e'l ueder che gioua,o ruoæ ;

Cinquefiare hauea ſcaldaroApollo

I due gran figlicheprodujſe Leda.

Dallimpio di che l'altruirabbia moje

Dal campo fuo queſt'honorato germe,

Et uoi con gilanto amor, con quanta fete

Lo richianafte ogrihorampugnie Toſche;

Perche tornajſe m uoi,ne giunto appena
Per mai non ritornar parti da uoi? rin

Ouehorfon (lalſe ) g'i ala honefti,& rari

Penſier nodriti da ſinobile alma

Da far uoi divenir nel mondo eterne ?

Ou'i conſiglizou’i conforti chiari

che uiſpmgean per fi lodate ſtrades

Ou'el'amor che ui porto gia tale

Che mille uolce ( ohime) la uita iſteja

Spreząper noichepur diede alfine?

Non coræſe paſtor uerfo'l ſuogregge,

Non madre pia colſuo dilettofiglio

Di tanta charitafiuide accela

Com'eifu ſemprealla Patria e madres

Se'l giorno che coſtui nel mondo uenne

Hauejſeal naſcer fuo portato in ui

Tanto fauor del cel quanto bontade

Ben fareſti Arno mio frateldel Thebro .

Nonben fermopremea la terra anchors

Che del inatio ualor talfegnio daua

Chi uecchi infermiognihorgleſtanche madri ,
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Diæan queſto è colui che debbe alzare

Fin ſopra'l del queſta futura etate,

ob bearo colui cheuedra'l frutto

Diſi buonſemeſe nol tronca morte:
Morte che ſempre fe me porta il meglio.

Mon mai dal fido can lupo rapace

Fu con tant'odio perfeguito in caccia

Com'ei dal di che poteo fciorla lingua

Tutto il torto operar biaſmando morje

Senza nulla di altruiſperanza,o tema;

Fin ch’in piuferma eta uiftoin alcuni
Ardor,fede ualor pari àfe ſtesſo

S'acanſe (ahilafo) all'honorata mprefa

Que di noi reſto la migliorparte,

Che coſi ſpeſſo uupl .Fortuna,à aui

Sono i gran fattitortamente àſdegnio,

Etfol æra aiutar la gence iniqua.

Non pompayo uano honor,theſoro ,oſtato

Hebber forza à piegar l'alæra mente

Del uerace ſentier di Libertate.

Alma felice four'ogni altra chiara,

Che dentro i ſette colli
unquanafceffe

Chefuor trahefti l'honorate ſpade

Contr'à colui ch'altuo famoſo rido

Fuor del dzuer furo lo fceptro e'l freno

Per dimoſtrar che degniamencehauefti

Di Bruto il nome di Caton la figlia ;

Forſe non fupoi cbe lafaaſti il mondo

Piu bello mitator de ituoigranfatti

D
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Di quel ch'io piangero la notte e'l giorno,

Etſe ben fu la tua piu degnia mpreſa

Etconfato migliorcondotta àfine

Ch’altro poteo ſe'l ciel di piu non uolle,

Etfe nonfu per lui Fiorenza Roma?

Non crefcezo ſcema il buon uoler Fortuna.

Poi quanto alſuo ualorualore aggiunge

Il dotto riærar l'antiche ftampe

Per riformar tra noi leggi o costumi?

Ben lo poran ſaperLyargo&Numa,

Ch’hehbeſempre alſuo girmaeſtri e dua,

Ben lo potean ſaper quana mai uide

La Greda e'l Latio che moſtrajfer via

Alla uita cuil di pate ,o.d'arme.

Nefuro i detti lor men moti à lui

Che laſtella al nocchier,la madre alfiglio,

Ch'al buon paſtor lapecorella e'lcane

O ,ch'alvecchio monton la mandre el prato.

Non baſta al uero honor chiara Fiorenze

L'hauer rolto da te l'indegnio giogo

Ch'allendegnio lauor t'adduſſe à forza,

Ch’hor conuien fabbriarlo ſcudoo l'arme

Da poterfe courir dalfero artiglio

Chedi dentro difuor aſta diſopra,

Et s’alaxn fu de cuoich'in queſto hauesſe

Defir,fenno,ualor ben fu coſtui

Ch’hor piangie chiami,o dopo millee mille
Secoli haurai da richiamarlo anchora,

Chenol conobbe il mondo mentre Phebbe

14
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Come'l conofcera nel tempo innanti,

Et è uoler di chidi muoue de guida

Che piu ſipregi il ben poi chen's gito.

Forſefara tra l'igniorante ſtuolo

Vſo ſold'honorar Signiori& Regi

Etdiſpregiar chi non hauefte auratez.

Chi penſera nel buon cuile ſtato

Non ritrovarſiun fol di tanto peſo

Che nel natio terren dai buon fi deggia

Honorar tanto uivo pianger morto .

Ab deca gente & uil che ſcorge appena

Quanto alſenſo difuoriſi moſtra aperto ,

Nonfu coluiche difcaccio Tarquino

Di par fortuna à molti & Spenſe un regnio :

Di privato poter fu'lbuonCammillo

Et rolſe al uincitor la preda e'l pregio,

Quanti ricchi trophei,quant'arme,cospoglie,

Quantifuro àgran Rè fceptri& corone

Tola à i tempimigliordi Sparte & Roma

Da chi vincendo ſi torno laſera

Con la ſuafamigliuola in baffo albergo

E'l giorno à ritrouar Paratro e'l toro ?

Chi concendea che l'honorato Toſco

Viuendo anchor nelſuofiorito nido

Colſempliæ ejſer fuo non fuffe talet

Come ſpeſſo adiuien che Poftro & l'oro

Senzachiuder uirtu uamta ſola

Sott'à ſe moſtra à chi ben filo guarda?

Ma'l ueder corto dell'humana

.

gence
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Par che ſiſdegni à rimirar colui

Ch’in le priuate foglie in pouer panning

Al bello e uero oprar la mente ho uolta,

Et quella Liberta ch'oro terreno

Agguagliar non porria,ne pompa,o ſtato

Sol ch'alla patria fua ritenga intera

Degli altruifalfben pocogli ale.

Maſe contrario apparnel uulgo infermo

Marauiglia nonſia che tanta altezza

Mirar conuien con piu fottil riguardo.

Tenga chi uuol anfudore e fungue

Il Barbaric honor,le riccheſpoglie

Conſerui pur nell'altrui danno & morte,

Chiami queſto chi vuol padreefigniore,

piangal chi lama quando à morte corre

Ch'io ' chiamero d'altrui tormento o doglia ?

Et morce lodero fe coſto il fura.

Ben fin ch'io mora piangero mai ſempre

Il Buondelmonte mio che l'altrui bene

Mentre qui uijſe amo piu che ſeſteſſo,

Che nelpublio honor tal miſe cura

Che'l proprio come uan poſe in oblio .

Ben piangero coſtui che gloria e lode

Merta piu folche tutti quegli infieme

I quai gir fa ſuperbi oro o terreno.

Queſtoè quel germe unde l'efempio torre

Deuere al beneoprar uoi ſpirti chiari

Ch’hor ui nodritefra le Toſche rine,

Etſel'haurere ogni hor maeſtro & guide
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Andra'l pie uoſtro all'honorata Strada

D'eterna Liberta,d'honore,o pregio.

Nefid'l uoftro ueder chiuſo dal uelo

Cagion che'l bianco in noi ſi moſtri ofcuro,

Ma difcernerſaprete ilfalſo e'l uero.

Nefin che muoua il cieľche giri il Sole

Simil ueder potran leriue d'Arno,

Et ſempre hauran l'acrbaſuapartenza

Glorioſo mio Rè da pianger meco .

SELVA
SECONDA

Oi che antondo & lagrimando in parte

p Nonſenza uoinoiargran Ré de Franche

Ho sfogato il dolor che qui m'ancide

Narrando pur quantofu danno eſtremo

Albel Toſo terren l'acerba morte

Del Buondelmonte mio,mia ſola ſpene;

Non mifarete anchor di tanto auaro

Che v'increfca ludirquani’lo mi deggia

Doler piu d'altri,e quanto m’habbiail cielo.

Tolta nelſuo partir ricchezza a gioia.

Et ui prometto poi(s'altri'l concede)

Spogliar la æthra mia dal nero ammante

Per non rinnouell ar piu doglia in uoi.

Machi tacer porria che ſpento ueggia

Nelpiu bello effer fuo colui che ſolo

Fu d'amicitia in terra eſempio eternos

Et tennein un queſti honorati nomi

Doælzza,inægritu,conftanzia,& fede.

D
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Chi nol prouo.com’lo penſar rol puote

Quanto à ciaſcun uenia gio @ ndo & charo

Quel dolce ragionar che ben moſtrava

Come in un tempo ſidiletti & groui,

Etſenzafatiars'inſegni altrui.

Non ſipotea di lui ſentir parola

Chedifomno ſauer non fuſe colma

Quaſi oracol diuin chemainon erra,

Poi meſſe in fieme in ſi præfi detti

Che gli era ilmorder fuo uie pirt fo aue

Che di qualung fia confortoalode.

Et plu ch'in altro mai fi fcorſe in esſo

Che'l fuo raro biaſmar agione bauea

Non daſdegnio e liuor ma fol dal uero

Etdal proprio bramar l'honore altrui.

Con che ardente defir,con quantoamore,

Con che fcufar,con qual purrure honeſte

Soccorreua al fallir de i chari amiał

Et quando eſſer porea ſopra ſeſteſſo

Degli altrui ærti error ponea la alpa

Cotal di charita lo punſe Sprone ,

Et tal piu che ſe ſtesſo amo ciaſcuno.

Ma niente parra quant'ion'hodetto

A chi'l ſenti quanto fu integra oforce

Nellefortune altrui queſt' alma chiara.

Non ſperanza ,otimor,non prego,oforza

Loporer mai condurper altro alle

Che nel dritto ſentierche porta al uero .

Men marauiglia in ful'eſtrema fronk
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Del niuuſo Appennin quandopiuuerna

Sariaſtato à uederfrondie uiole

Che nella lingua ſua trouar menygnia,

QuantungfujJe tal ch'à uerrapruova

Non la porejſe addur ærtezza humana,

Che'l conoſcer d'altrui non era'l freno

Alſuo mai non fallir,
ma’l proprie bene,

EtPhoneſta ch'hauea diſe uergognia,

Etfouente diæa ch'altro non era

Piu duro æſtimon ch'ei piu temeſſe

Chefe medefmo,in cui diſnore
, o pregio

Han piu ch’in altrui dir fua fermaſede,

Ch'oltra'l deco eſtimar de i mola ſciocchi

Non lo premea dolor di torto blaſmo,

Ne dolæzza fentia d'ingiuſta loda,

Mafol feco del uer godeua infeno.

Come ad ogni hor mostrava aperti mudi

I chiari fuoi penſier co i dolci amia ?

Hor conſiglizhor conforti,hor
falda aita

Venda da quel che ne i biſogni altrui

Al proprioſangue perdonar non uolley

Et ſpesſo argomentoch'argento e oro

Era un fouuegnio ch’intraifidi amici

Non ſideuea pregiar,poi che narura

Per coſa à noi comun ladduſſe in terra.

Et quel che in lor ſilargamente poſe

Sol chiamaua eſſer ſuo poi ch'era in lo @

Che tor non gliel potea Fortuna,o tempo .

Coſi del fuo feruir gratie renden
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Non per gloria di fe ma per virrude,

E’n ſi ſempliæ dir che ben moſtraua

Il cor piu chela lingua oprare allhora.

Chi raccontor uorra l'inuitta fede

Piu chiara in lui ch'in tutti gli altri inheme?

Da far uergognia à qual piu uile amico

Che ben palma porto d'ogni altro eſempio.

Taccia il buon Nyfo,& chiſegui ſifido

Nei gran perigli il furioſoOreſte,

Ozchicolſuo morir nell'arme traſſe

Contra 'l primo penſier l'irato Acchille,

Ch'all'alto uendiar la mente uolſe

Onde allhofte Troianfu pianto eterno

Che del miglior guerrierſi uide privo,

Che s'hoggi il Mantouan uiueffe e’lGreco

Sarian rutti coſtor di famaoſcura

E'l Buondelmonte mio n'haurebbe il pregio,

Mafiache puo che tdnta forzaha'l uero

Ch'io fpero anchur che la miabaſſa uoce

Se ben lunge fara da Smyrna do Manto.

Forſe à Fiorenza miafia dolce Sprone

A ſeguir di costui l'honeſte forma

Tanto piuda pregear,quanto piu rare.

Qual piufentia dalla Forruna oppreſſo

Dei dola amiciſuoi con piu corteſe

Con piu benignio oprar gli faæafede

Ch’amo luiſol nu'lſuo felice Staro.

Et di quei pur che poſti uide in cima

Conpiufauor del cel mailhebbe arra,
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Non per inuidia ( ch'à lui fu piulunge

Che dalgelato mar l'acæfa Zone)

Ma perch'al fuo uoler dato non era

Ilpoterglı leuar pius in alco anchora.

Chi duno piangera s'io non piangolo,

Et s'io no'l piango di che pianger.deggio?

Gloriofo mo Rè ch'ognitheſoro,

Ogniſperanza ogridolæzza,e bene

Chhebbi nel Toſco ſen ueggio ir ſotterra:

Veggio ir ſotterra quel che quimi laſcia
Viepiu che mortoe pur mi laſcia

in uita ,

Ma uita è queſta tal ch'ha inuidia à merce,

Non oſo piu mirar le piagge e'i colli

Cui bagnia intorno il mio bel fiumed'Arno

Poi ch'io non ueggio chi gli amo gia tdnto,

Gli ornati æmp!i gran palazłi alæri

Per aviſuperba fei rage Fiorenza

Speloncheoſcuretraſeluaggi ſcogli

MiſembranSenza lui che gli fea lieti,

Gliſpirti pellegrin,gl'ingegnirari

Ond'e ſi ricco il bel fiorito nido

Aſcoltar ne ueder non poſſo homai

Poi che non si è chi tutti gli altri avante,

Non ſo musuere ilpie per queſti lidi

Horche non si è chi lofeorgeua in alto

Et moſtrauail ammin da gire al cielo,

Non poſſo piu bramar terrena coſa

Ne riærar qua giu tranquilla wita

Poi ch'hauerla comun dal del metallo

1
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Con lui;che mifea dolæ ogni afpraforce.

Il tære,il parlar,locoge l'oprare

V gualmentemi ſpiace,e non ſo bene

quel che piu ſenza lui m ſperizo tema.

Il uiuerdopo à lui m'apporta doglia,

Ilærar di morir biaſmofaria

Ch'altro dungfaro che pianger ſempre,

Et richiamarlo à not la notte e’l giorno?

Ma per che queſto ( ohime) ch'ogni ſua pace

Il ſentir ſi chiamar con tanta peria

Porria forſe rurbar'lafu nel cielo?

Chefarodungfe'l tacerm'è tolto

Ch'ognifilentio m’interrompe il duolo

Che creſce tal che disfogar conuiene

Et.mi sforza a uoler quel ch'à luiplaas

Staro coffin che uorra Fortuna

In queſto nubiloſo uiuerfofo

Hor memedeſmohor’annoiando altrui

Come il ferodeſtin uorra cheſia,

Cl’hor ben m'hapoſto de miei danni in aima,

Nepuo uolendo riſtorarmi homai,

Che ſuelle in un ſol difi chiaro germe

che rifar nol porrian mill’anniog mille,

Chetante o tai uirtu comporre infieme

Opraè del ciel,non di natura,o d'arte.

Queſto è'l colpo mortal che morto m’haue

O magnianimo Rè poi ch'io angiai

ConArno @ con MugnionDurenza e Sorgen

Questo è'l colpo mortal cheſi in'addoglia
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Che ſe del noi noiar non fuffetema

Tant’ oltra anchor fiftenderia'l mio pianto

Ch’un ruono Cygno all’onde di Meandro

Huggi ſarebbeil nostro feruo Toſco.

SELVA TERZA .

Eh come nel penſier fouenteauuiene

h Ch’altri piu del deuer fueforc eſtima!

Et s'alaun fu giamai fon’to quell'uno,

Hier (che coſi penſai) promifià uoi

Oglorioſo Rèche la mia æthra

Pernon rinnouellar piu doglia in uoi

Diſpoglieria da fel'ammanto negro,

Ma(lasſo) al diſegniar diuerſa èl'opra,

Ch’hoggi tornarconuien col uoſtro nome

A ragionar di quel che pur m'anade,

Del Baondelmonte mio che notte & giorno

Hafatto del mo cor fuo fido albergo,

Nehiparce indi,& ioſcacciar noluoglio

Antipartendolo richiamo a prego

Che non mi laſci coſi morto almeno,

Poi ch'à me morte à lui la vita è tolta,

Et dolæmente ogni hor meco ragiona

Delben ch'egli ha la fu,poſcia à pietade

Delnoſtro in uanooprarfi muoue,& piange

Il ueder corto delle mentihumane

Che piu credan faperdoue men ſanno.

Indi riuolge gli occhi al ſuo bel nido

Etdiæ horcomeſei chiara Florence.
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Et quindi a quindi combattutaſtande

In tempeſtoſomar daiferi uend?

Tien pur fermala uiſta alle dueſtelle

Di giustitia, & d'honar penſando in breue

Veder piu cbanchor mai ſereno il cielo.

Deh perche non pofs'io con gli altri inſieme

Nelgran biſogniotuo porger la mano

Alle farce,o'l timon dou'èmeſtiero;

Quinaſi tax,&foſpirando alquanto

Mi guarda,& diæ poi che'l ciel m'ha tolto

Ilpoterle narrar quanti gia uidi

Al mantenerla in pie feſtegni;& guide

Da condurla al aammin ch’in alto poggia ;

Et quante hor di gua ſu fcritteritruouo

Non fanto libro che fallir non puore

Sententie & modi al riportarlo al narco

Ond'allhortrauio di ſua falute;

Per la tua lingua al men le fia paleſe

Se non ti riţien gia #menza e freno

Di non offender quei ch'haggian menara

Al gran public ben ch'alproprioſtesſo,

pur di quei ch'alſentier cieco adduaa

Sdegnio,inuidia,& furor non Libertade,

0 ,d'altri ch'al coprir le ſteſſe colpe

Et piu d'ognibuom moſtrargiuſtitia & fede

Col troppo incrudelir ſifanno ſtrada,

Mate th’io uidi tal quand'era in uita

Ne con l'almazo col pie da te partiua

Et pix'l ueggiobor (bi tuoi penſieriſcerno;

0
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So ben che mulla mai ſperanza ,otema

Potrebber ritardar da i detti o l'opre

Che portaffero honor nel tuo bel nido.

Dung diraiquel che t'amo giatanto

Et cofi morto anchor piu ſempre t'ama

Alma Fiorenza : ti ricorda prego

Che l'alta grata che t'ha datta il delo

Della rua Liberra da Dio conofa ,

Et riuerente ogni hor gratia glirenda

Ch'oltr'ogni tuo ſperar t'ha fattatale .

Et ti fouuenga anchor con detti o opre

Nonti mostrar deſconoſcentee'ingrata;

Che non conuerta in te quell'ira antica

Ch'à forzati conduſſe all'aſpro giogo .

Il paſſatofallir perdon ritruque.

Trai dola figli tuoi ;fia poſto inbando

Ogmi odio,ogru furordel tempo à dietro,

Etfiati in mente ch'al pear fi deue

Dar luogo in parte ch'ammendar fi poſa;

Et piu ch'al uendiar riuolgi il core

Rigidamente al preparar tra noi

Che ne i fururi error tal pena aggia

Che'lprimo ſia di chi uien dopo eſempio,

Cheſe turte norrai le colpe untique

Girriærando non hauran maifine,

Etfarai forſeun di com'altre tante

Ville d'intorno à te ch'appuco appoco

Handi giuſtina ilfacrofanto nomie

In uendette tra lor conuerfo e'in in rabbia.
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Volgt dico la mente à teffer tonte

Reti o lacduoi nell'altrui torte uoglie

Ch'altro nuouo faillir non haggia loco .

E'l tempo andato in coſi dolæoblio

Va dimettendo che nonſappia ” mondo

Qualſei piu da chiamar pietofa,o giuſta,

Ne darPorrechie à chi fouente dia

Che'l molto incrudelir terrore apportd,

Et ritrahe dalmal far le ment inique,

Queſto è ben uer;ma nel preſenteſolo

Et doue pochifran comuni alfallo,

Ma poi che corſiſon tanti anni &luſtri

Tracofi vari error, tra tuna @ tali

Oueforfegiuſtitia errar potrebbe,

L'ondafol di pietelauiognicolpa.

Riforma i tuoipenſier fa che ſianuolti

Sempre alpublico ben piu ch'a ſe ſteſi

Sebrami honor qua giu ripoſo o pace.

Tien pure in mente chefel tutto gode

Godan le partizo no’l contrario auuienne

Non truoui nel tuoſen piu degnio ſeggio

Che uirtu,che bonta legemme&l'oro.

Nonfimetta in aammin con altro ſprone

Ilchiaro popol tuc fe in alto tende

Che delſempliæ honor del bene iſteſſo.

Il fouerchiobramar di regnio y d'auro

Ben a moſtra un ſentier che parche monte,

Poi truoua in ama una profonda ualle

Ouepiu in baffo ua chi piu s'affretta,
La uirtu
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Lauire uera per faffofo e erto

Duro all'incominciar filueftre calle

Ti mena all' alto, poi di giorno in giorno

Dipasſo in paſſo piu foaue& piano

Al bel monte t'adduce,in cui ſi coglie

Vero honor,uero ben,ſalute,& pace .

Prendi queſtoſentier chiara Fiorenza

Ne deco riærar proprie ricchezze

Ti faccian trauiar dalbel lauoro .

Aprigliocchtorba aye tiriguarda in ſeno

Etvedrai ben quante faticheindarno

Prendi ad ogni hor per adunar theforo

Ch'un folmomento poi da te diſpoglia?

A che gioua ſolarqueſto « quelſeno

Et riportar di queſta®quellaparte

Mera che milla ſon chefumo epompe?

Non ſi porrianrudrir teco i tuoi figli

Se l'eſtrema Brettagnia ,o 'l lito Hiſpano

Non ti mandaſſer difuegregge l'uello :
Hor non han tanti le tue ualli intorno

Che(ſenza pur'hauer quel dolæ& molle

Ch'al tuo Sardanapalfutroppo charo)

Tiſapran ricoprir la pioggia e'l gielo:

A che l'andar con tul periglio a pena

Per riportarne poidal Gangop Indo

I drappi peregrin,lefere,& l'oro,

o ,daluermiglio mar legemme, l'oftro

A che'l tuo uifitar paeſiestrani

Per riportarci odor,abi,o coſtumi

.
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Ch'ogni maſchio penſier dal petto teglia?

Comepiu belſaria goderſi ilfrutto

Del natio feme ſuo tra’llegnio e'l uetro :

E’n pouer panni dentroi baſi alberghi

I tuoi pochi confin tener ficuri?

A che gioua l'hauer merdi lontane !

A che pur gioua la auiglia e 'lfuſo?

A chel'argento two che tanto pregi?

O cien Stolta fe ueder no ' l uuoi,

Queſta è follaaagionch' ogni anno adduce

Nel tuo chiaro terren l'aprop rapaceľ

Per diuorarti Barbareſco Fluolo.

Queſto è agion ch' in quance guerre o liti

Siantra 'lGalloGPHiſpan,tu fola deggia s

Portar del peſo lor la piu gran parte.

Non ſon tueno quante ricchezzco ſtato

T'acquiſti v cerchi,che poi ſon delprimo

Cheſopra'l corpo cuo moftri la pada.

A che dunque ten wai la notte e 'l giorno

Sol per altri arrichir prendendo perja?

Non uedi ben che ti conuienſeguire

Non chi piu rel tuo ben wolga'l penfiero

Ma colui(lalla ſolcheſi ritruoue

Piu di ruemerd ,o di tuoi figli in pegnio.

Come puoi ritrouar conſiglio fido

In quel che ſempre traſperanza e teme

Pria ch'al vemparlar la lingua ſcioglia

Diſegnia fezo il ſuopuſcia 'lquobenedi

Laſcia ilfolle defir d'hauer ricchezze
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Simal fondace,ch in un giorno ſolo

Per breue, a'trui poter fotterrauanno.

Queſte tue falſe pompe,il uiuer molle

Da te diſcaccia che piu bel the foro

Non puo trouarſi che ficurg uita

Per pow deſiar tranquillage para .

Volgi la mente homai nel tempo andato

Et a riforma in ful antio eſempio

Quandouie piu che l'oro il ferro ameſti.

Prendi homai,prendil'honorata ſpada,

Spieghinfi al del queſte uermiglieinſegnie

Che'l ſanto gigliotuo ſifueglihomai.

La bella giouentu ch in tefioriſee

Piu ch’altra mai, dalla auiglia e'lfuſo

Volga l'ingegnio al martial lauoro. i

Alla manfeminil l'empreſa laſci

Cl’hor troppo feco ſtima, e'lbraccio Stenda

A chi tanto honorò gia Sparte & Roma.

Cingit l'arme da ti uergognia homai

Ch'eſercito uenal dalungeuengo

Per difender te ſteſſa e'i tuoi confini;

Mentre nelloco annighittifci co dormi.

Riuefti à pigra il primo alto valoreò

Ch’hoggi auaro penſier da te diſpoglia,

Et ti ſouuenga(che n'è tempo homai)

Cheºt bel Toco- rren chở e ºwnchina

Solo hebbe ardir di contraſtar con Roma

Et forte à riportar uittoria o Spoglie,

Tormt à menee homai chefuggongli annd

I

***

E
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Ne com'hor ſempreluogoa empo haurai.

Dunquet'acangi all' honorata mpreſa.

Raorne à Marce che ti può darſolo

Siaurta , uita, honor, theſoro,eo pace.

SELVA QVARTA,

E poffo ben queſtamia ſtana uoæ

Tanto anchora affrenar che fine mponga

Al doglioſo parlar de i danni miei.

Deb come horsò chele medeſmo inganna

Glorioſo mio Rechi folle crede

Poterſi à ſuo uoler dal pianto torre

Ch' haggia durd agion com'è la mia.

Vedere hor uoiche quell' antia tema

Di non offender uoi piuche me ſtesſo,

Quello acceſo defir d' eſſeruicharo,

Et di torui dal cor trauaglio a noia,

La datafe di por filentio homai

Non miponritener dal dir con uoi

Piangendopur quel che fouence aſcolto

DalBuondelmonæ mio la notte e'l giorno;

E'l diro pur ,ma ſe'l douutouaro ;

Voi gia lontano al fuo fioriro nido

Lo conoſcešte allhor che ſpintiàforce

Dal natiuo terren,con tanto amore

Fummo Signior fi charamente accolti

Sotto l'ombra da uoi de i gigli uoſtri

Et ui puofouuenir quam ? hoggi ſia

Saufa honorato almio fallir conuoi,
1

1
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Et ragionar di lui ch’in cielo aſcolta.

Sedoglioſo talhor la penna prendo

Per diſpiegare altri penſieri in arta

Mi uien d'auan ti o diæ aſcolto,&fcriui

Quane' io ti detto , dal mio dire apprendi

Come ſpender deurai quel tempo dato

Al tuo uiuerquagiunoioſo dafofco.

Etſe dopo al morir hiviue anchora

Per quell'amor che ne congiunſe in uites

Prego che fuord'ognicomun viaggio

- Ti metta nel amin ch'io prendo à dirti.

Drizzala mente in primaà quello eterno

Alto Fattor chel'uniuerfo regge ;

Dal cui fanto valorſi muoueſpira

Quanto conciene il ciel,la terra, l'acques

Prendi ærezza in te che mai non mora

L'alma che laſce ilſuoterreſtre uelo ;

Ma uenga in parte oue dipinto truoue

Il bene è'l mal dellapaſſata uita ,

Ondepoi ne riporte,opremio,o pensa

Comepiace à chi’I puo ſecondoimerti,છે .

Tornio ſpeſſo in menee ch’ ei n'ha fatti

Di poa terra;& fimiglianti à lui

Et ne concede il ciel aiten l'acquiſta.

Volgi ogni tuo defir,ferma ogniſpeme

Che ti conduca alporto; in aſtuifolo

Timonftella,e nocchier delnoſtro mare.

Solo inhonor di lui dalſuo gran nome

Prendiogn’mpreſa, pur che giuſta fie

3
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Che perir non puo mai chi l'ha per guida.

Non l'altruicrudelta,non quantiſono

Danni o perigli inqueſtaparte e'n quello

Ti toglin dal ben far,che chi l'ha feco

Puo fiauro ſolarl'irato mare,

Calcarſiauro il baſiliſco l'aspe,

Alferpente,e'l leon domar l'orgoglio .

Dunque tutto in coſtui prima s'accogli

Gratie rendendo che t'ha fatto tale,

Poi ſeguendo'l cammin ch'ei n'ha dimoſtro

Ama il tuo buon uicin come te fieffo

Ne men æra l'altrui che'l proprio bene,

Et di quanto è qua giu ſoprogricola

Ama 'l patrio terren; quel nidoantico

In all moueſti il pie non fermo anchora,

Penſa che ſpender dei quandhuvpo uegnia

Quanto puoi poſſeder la uita ſteſſa

Per conſeruargli honor,per darli pace..

E'n tutto quelch'hauraitrauaglioe pena

Muovati'l uero amor ch'à lui ſi deue

Non uil guadagnio,o uil deſio d'honore

Che di fan trauiar dal dritto calle.

Che valfoli qua giu quel fumoopompe

D'auanzare'l uian di forza &ſtato

Se ſotto giogo altrui la patria giace?

Che ual l'effer tra noi, Signore de Duce

Se poi nel popol tuorne tuoi piu chari

Vedi colm i penſier d'odio & di tema:

Quant'è piu bel,quam'èpiy dolce honore
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Nellafira Liberta con ſanguea morte

Dritte tener le facrofanteinſegniet

Quaru è beato ſopr'ogni altroimpero

L'eſſer di quel che nel priuato a bergo

Puole piaghe mostrarnarrare i danni

Sofferti intorno all'honcrate mura

Del nido ſuo per riportarlo in vita ?

Non puo tutto l'hauer di Dario o Creſo,e ,

Non quarte hebbe ricchez to l'Indo e'lTago

Porrian parte agguagliar di quel cheſente
Piacerolui ch'm ſolitaria parte

Dopo un bel lungooprar neglettogiac

In chiare pouertu da gli anni stanco .

Penſa la turba uil che ſia menzognia

Quel ch'io ti narroche piu la non uede,

Ma s'aggiungeſſe ilſuo ueder tun'alto

Che comprender ſapej Jeibei penſieri

Ch’ungeneroſo cor denur'à ſefafce;

Meco direbbe alhor ch'io difli ºl uero.

Ch’altro premio piu bel ch’altro theſoro

Puolhuomo hauer di fuofudore o ſangue
Che feco in dietro rimirar talhora

Con l'occhio del penfier l'oprefuerare?

Et ragionar tra fenon pompe,o regni

Furguida à i paßimiei,ma'luero bene

Cheuender non ſi dee ricchezte, è ſtato :

Quanto la terra é'l mar draundao bagnia

Soggiac al tempo di Fortuna è preda;

Sol l'intera bonta chi noi ſitrucue

E
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Supera'l ael nonpur l'humane rempre;

Tanto al ſuo gran fattor piu s'allimiglia.

Che di piuſente chiſuperbo uiua

Nei granpalazzi o riuerirſi ueggia

Dalla uil turba che dintorno uegma?

Chedi piu ſente chi d'argento & d'oro

Et di perlee di gemmeornato uada

Ne pur degni mirar la ſeta & Pustro?

Che di piuſente chi la menſa ingombre

Di dbi peregrin di tanto pregio

Che quanto mangia ei ſolrutrijſe un regnio?

Queſto tutto non ual quare'unadramma

Del uero honor;che da uirtu proæda.

Diſpregia rutto quel che'l uulgo apprezze

Se qua giu uuoi trouar quietro pace ,

Et la ſu poffeder l'eterna uita;

Et quantopoi del di tempo t'auanza

Dal bene oprar per la tua patria do madre

No'luoler conſumar tra coſe uane

In lafciuipenſierzch’an forza in loro

D'ammorzar diuirou l'acæ foraggio

Et dal ſommodel del tirarne in baſſo.

Volgi la mente al riærcar trauoi

Le arte anache e gli honorati inchioſtri

Albel uiaggio tuo fostegnio& lume.

Hor come giri il ſol.com’Auftro ſpiri,

Perch'a piogge l'autumno,e ghiaccio 'l uerno,

Ond'han l'herbe le riue,i monti l'acque:

Parla,leggi argomenta,penfa,&fcriui,

)

)
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Mapiu ch’in altro poi l'hore diſpenſa

In chi deſcriſſe in ſimirabil cempre

Alla uita auil coſtumi & leggi,

Et chi dipinſe gia col dotto Stile

Ne miglior tempi andati i fattiilluſtri,

Et conquei t'aſſimiglia,in quei ti ſpecchia,

Di quei produdognihor gli eſempli innanti

A ituoi buon Cittadinche troppo Hanno

(Etperdonimmi pur )col cr dighiaccio

Alfabbriar tra uoi quell'arme fole

Che ui pon mantener la vita eterna,

Sente (forſe )le quai uedraſſe un giorno

( Et cfi non fia’luer com’io melcredo)

La nuoua Liberta di neue al Sole.

Non reſtar dunque tu per tempo mai

Di ricordarlo à lor(quantunque in darro)

Etfa pur ſi chepenitenza poi

Non ti ſia doppio duol uerue il danno.

Horper ridurti i miei nordi in breue
ricordi

I quai mi detta amor che mai non muore,

Non temer pouerta ,fatiche,a morte

Per non laſciar la uia ch'al ben conduce,

Reſtati in pace,& cofi detto riede

Lieto nel ciel tra i glorioſiſpirti,

Io mi rimango allhor doglioſo esſolo.

SELVA QVINTA ,,

Preghi, àDio per la ſuluce di Zanobi

Buondelmonti .

1
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Lo Signior che dal ælefte nido

Særni delgreggeruo gli erranti paſſi

emaifera pieta( purch’huó la chieggia)

Lafci paſſar quel periglioſo uarco

che ne conduce in morte,o torna in uita ,

Poi che ti piacque di priuarne in terra

Nelſuo piu bello oprar, di quanta ffene

Hauejſe il bel paeſe ou’Arno irriga,

Del Buondelmonte,in aui poniſti ſolo

Tante u rru quarr'in mola altri appena,

Apri nel ſuo uenir le Janre braccia

Che nonfur chiuſe al primo antico Padre

Che danno tuttinoi peccando eifolo.

Truoni ripoſo alglorioſo albergo

Dalle fatichefue che tone tali

qua giuſoſtenne in la terrena uita.

Chi guarda ben quantoſia frale & leue.

La rarura mortal,quanto nie toglie

Dal contemplar la fu l'humanaſcorze

Non dira 'lnoſtrooprar di ſcuſa indegno.

Guarda Sigrior questo ærrestre inarco

Come cinchina à quel che piu ti ſpiace,

Noiſiam difango e non poſſiam per noi

Senzala gratia tua levarci al cielo ,

Nonpoßiamſenza teſeruareinæri

Gli ala comandi al diuin uecchio dati

Nelfanto monte da rua ſteſſa mano,

Senza ' l tuo lume in queſto ſenter foſco

Etſenza tua pieta nelfuoparare
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Chi pote mai del ciel trouar le porte:

Ben trauio talhor dal dritto calle

Il Buondelmonte ruo ch’alo la uiſta

Alla gloria mortal piu ch'al tuo nome,

Ma tu uedeſti pur con quanto Iclo

Del comun patrio ben tra tanti affanni

Cerco piu liberta che lungs uita,

Tu lo uedeſtipur ch'argento de oro

Nonfur agion ch’alle preſent noie
Piuch'al uiuer dipoi lamenee uolſe,

Non deſio di montar piu che commegria

Allo stato diuil;ma giuſta uoglia

Di non hauer maggioria tutti pari,

No’l molle no diuendiarſiſprone

Et tacciaʼluulgo che poi ſcorſe m ejfo

Com ' anima gentil dal ſuonemico

Piu ricerchi bumilta che fangue,o more ,

Solper uera bonta diſso lo punje

Di non ueder coſi nelfango auuolto
Som altrui giogo il ſuofiorito nido,

Et diſuegliartra noi le pigre inſegnie

Di quella Liberta chemorta giacque

Non purdormi,preſs' al quindecim'anno.

Queſto fu fol che lo riuolfe & fpinſe

Perqueſto corſo human tanto cheforſe

Il ſuo troppo uoler qua giu ti ſpiacque.

Sapea ben ſi che per tuafanta mano

Poteafol deriuar quelche poi uenne ,

Ben tra fe conoſcea che'l uento in ramo

ܕ
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Senza'l tuo conſentir non muoue fronda,

Maſpero(forſele’iſuoi piu chiari amici

Chefuſetuo piaær perPopra loro

Dar fineà quel che poi duro molti anni.

Guarda ò fommofattor quare'eſchee bami,

Quante reti e laccuoi ne ſtan d’mtorno

Per queſto tenebroſo anguſto called

Tuuedi pur come fouence auuiene

Che piu faggio dinoi s'inuefchi l'ali

Toſto che foldalla sua ſcorta reſta,

Senza laqual valor, fenno,& uirture

Che nontengan da we leſueradia

Han men fora che'lfol ſe pioue,o nena.

Qual marauiglia in fu’lfiorir de glianni

S'un generofo or diſdegnio preſe

Diſentirſigrauar dall'impia foma

D'ingiufta feruitu ch’alhor n'oppreffe:

Qualmarauiglia ſecongli altri inſieme

S'acainfe(ohime)nell'honorata mpreſa

Et fegloria mortal lo punſe in guiſa

Che gli feæ obliar la baſa ſtrada

Piu faraal ammin ch'a te conduce !

Nondiro gia figniorch'umana mente

Poſaal mondotrouar degnia agione

Alfallir comer à te che tutto uedi,

Nongloria ,o Libertø ,ærre,@theforo

Quan ' hebbe'l mondoa quare'haura gia mai

Ci deurian trauiar d'un pasſo ſolo

Dal ueraæ fentier che n'baidimoſtro.

1
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Il nostro faticar,l'ardenti cure,

I deſir,leſperante,i uan diſegni

Sebene al deſtinaro fin s'arriue

Ch'altro fon poi da dir chefumoe cmbra

Che difalſo parer la uiſta adhugge:

Tu folſeiſommo ben,tu uera pace,

Tu ſaluæd'ogni huom ,tu uita eterna,

Tu ripoſo à ciaſcun, tu luce & ſpeglio

Aldeco mondo che nonfcorge'l uado

Di queſto alpeſtre do miſero torrent,

Che chi ua ſenza te conduæà morte.

Ohmiſeroquel’ huom che ſi confida

In aiuto mortal,beato quello

Ch'ogni coſa ſprezzando à re ricorre.

Hor ſe'ltroppo deſio l'adduſſe in parte

In cui ſe ſteffo e'ltuogran nome offeſe,

Etſe non fudiſofferenza armato

Et di quella humilta ch'à noi domandi

Et con l'eſempio tuo moſtraſtiin ærra

Non ſcuſo, il ſuo fallir col giuſto amore

Ch'hebbe al patrio terren piu chº à ſe ſteſſo.

Non col dritto bramar l'alta ruina

Dichi'l bel nido fuo ſotterra miſe,

Ch'io non uengo hoggi algrangiudico eterno

Teco Signior con la giustida igniuda

Anzi fola per lui pieta richiamo.

Chiamo Signior per lui quellapietele

Che tra tant martir,tra tante pene

Per donar uita à noi t'adduſſe à mora .
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Chiamo per lui Sigrior quella pietate

Tanta in quel di che ſe medeſma uinſe

Che pei ruvi perauffor pregeſti il cielo.

Queſtachiam' io Signior che veco uegnia

A'riueder coſti l'andare colpe

Del tuo feruo fidelchet'è dauanti

Et del viaggio fuo racconta i paſi.

Deh ſignior la pieta che per lui chiamo

Adempia oue mancò l'humana uita

Che troppo alto di ſegli acceſe amore.

Non guardarlui fignior guarda de Steffo,

Nonquel ch'er devea far;ma'lpianto noſtro,

Chì ti prega per lui ; non chi'l condanna,

Deh non ſien chiuſe le celeſti ſtrade

Alſuo dublio uenir tra æmauffene,

Deh non reſt hoggi al gran giudicio sinta

Dalſuo lungofullir la rua clemencă,

Dehreæui fignior nelſommo nido

Queſta animagentilchºàte ritorna.

Se mai pianto dolor di noi mortali,

Se diuoto preger giamaipercoſſe

Di pietc ſo clamor lefanteorecchie,

Tutto hoggi inſieme il belpaeſe Toſco

Dilagrime orfefpir bagniato & anto

Per la mia lingua humil ti prega di chiama

Che’l Buondelmente fiocon pace accoglia.
1
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Or che deggio piufar pui ch'io ſon lunge
2 Dall'alma Pianta miamia folaſpene?

Che deggio io piu poi chem'hatolto il cielo

Difi bei rami ilrefrigerio edo l'ombra

Che ſidola mifer gli affanni eʼlfoc ?

Benſpero anchor di riuedergli un giorno

piu che mai lieti v piu leggiadri in uifta.

Ma poi che nel penſier meco ragiono

Quanto terren,quante montagnie dufiumi,

Quanto mar(laffo )intra Durenze Arno

Per furarmiogni ben natura poſe,

Com'è ratto defir ,come ' l pie tardo,기

Ogni aldo ſperarghiaccio diuiene,

Etdico(obime)come potro queſt'alma

Per ſi lungocammincondurre in uita

Senza l'eſca gentile ond'ella ſpira ?

Ch'io fo per prouahomai come piu andida

Deſirdi coſa che uicin s'apprejjë,

Ch'oue creſce il ſperarla uoglia abbonda.

Ah crudo ah fordoamor per che non doni

Ali à portar quefto terreſtre inarco,

Ole,togli al-defir ch’innanzi uola !

So purſe non mel toe Fortuna,ò morte,

O ,non angia uoler la pianta mia

Ch'io la uedro pria che ritorni Apollo

3
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Nel'doratoMontonfuo chiaro albergo.

Machi puo fiaurarmi ahi laſſo )o come!

Che tunti dubbi intorno l'alma ſtanno

Ch'io temo ogni hor che la natura il corſo

Nonfermi,o angi & per mio danno ſolo.

Ah non ærto aſpettar dei triſti amanti?

Veggio hor le neui,ilgiel,la pioggia,e'l uento

Cl’han uinto il breue giorno & dato inpreda

Alla lunga ombra che triompha'lcielo,

Il fol fichiuſo ch'egli ardiſce appena

Trar l'occhiopur dal Capricorno fuore.

Ch’hor’Auſtro ,hor Notho lo riferra intorno

In oſcura prigion difoſche rubi;

Onde'l cel didolorla terra inonda.

Non ha picaol ruſcel montagnia,o colle,

Non la fianguſto rio ampagnia,o ualle

Ch’hoggi non ſien di tai ricchezze archi

Che contender porrian con l'Elſa & l'arno,

Sændan fremendo in basſo o legge,o fede

Data dal buon altor di ripa,o muro

Non auran piuche delle uili arene ,

Quel drizza l corſo à piuffediti campi

Et depredando armenti,arbori ,& grege

Doppio 'l tributo alſuo fignior riporta,

Quelfeco accoled ogniſua forçaeſtrema

Ceraſolo eſpugniarqueſto,oquel lito

Che gli chiude "l camin deſuoi defiri,

Che non potend ei far,loſdegnioo l'ira

Sfogo ſopra'l uiain ch' in alto Stall

Et le
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Et lefaticheſue;l'albergo charo

Vede all'onde portar,negioua aito ,

Soltra fe(lafjo)ſi lamenta&piange

Nefa doueſcampar la fame e'l gielo.

Nepur ſemprefeſta piouofo il mondo

Ch’oltr'ogni human ueder uiene in un punto '. I.

Chi l'ondeagghiaccia e le montagniembiance

Etfa manute le ampagnie e't colli .

Qual ſentanl' acqueo marauiglia& duolo ... )

In uederſifurar l'uſato corſo

Et l'antico liquor ch* appoco appoco

Senton aangiar ſiin criſtallina pietra ;

Et malgrado di lorfiaro il uarco

Al mortal pieſopra'lſuo dorſo danno;

Neſipon uendiar dichi l'aggreua.

Oue correrfolean la uela e 'lremo

Rotando i carri pur s'han fatta ſtrada.

Ne con piu dubbio che di terra,o muro .

Venganſi à paſturar le gregge à i ampi

Et penſando trovar l'herbe& le frondi

Veggian la terra e'l ciel comuerfi in neue,

Non fancibo trouar ch'aſcoſo muore,

Nonfan la uišta miſerelle appena

Pur tantoalzar cheſiriguardi intorno

Cofifpeſſa dal del ſopr’efle fiocca.

Poi dal giel uinte e diſperanzapriue

Cerani albergo,e'l pouero paftore

Lunge crollando ya questo quelrama

Gon laman che dal giel non puo diſciorre,
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Fin che pur laffo ne riporta ad eſſe

Tanto la notte poi diſcor26,0 giunchi

Ch’in uita le ſoſtien'nel ruouo giorno,

Poſcia ilfero Aquilon riprende'l corſo

E’i uenti cheſtan fuor difpog'ia;& ſcaccia

Nei cui alberghio fignoreggia i campi;

Con tanto o malfuror commuoue gira

Quare egli incontra,che ſiauro appena

Si truona Gioue in ciel dalla ſua rabbia,

Horlaltiſſimo pin disfida in guerra,

Hor nelſommo Apennin l'alpeſtrefaggio,

Hor ne i monti minor la queræ annoſa,

Et rare uolte auuien che uinco reſti,

Cheſenonſempre pur lafronte e'l piede

Almen uede di lor le bracaa à terraa

Dell' altoſuo ualorſegniotropheo.

Neben contento con l'eſcelſe aime

D'antiche torri e di poffentimura

Pruoua 'lfero poter tra ſecruccio ſo

Ch'argomento mortalglioccupi il corſo,

Ma quelchepiu mduolch’hoggi nonlaſcia

Neprumnoin pofa,anzi lo turba frange

Tal che fiu ſopra'l del uolan le ſtrida,

Hor la rica Amphitrice e l'altraſchiera

Per difender ſe ſteſain darro prende

L'arme che nullaual contra 'l ſuofiato,

Non Thety,0 Galathea,non preghi,o forze

Pon fiauro inuiar nauiglio,o barca

Che diuentogo di mar non cornin preday

1
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Che'iſuperbo Aquilonpocatien aura

Di belrade,o ualor ,ch'è tutto intento

Al comun danno,al deſtinaro fcempio,

Alſoggiogarfiºldel non l'onde fole

Il gran Padre del mar s'aſconde in feno

Ilſuo tridence, che per pruoua intende

Che'l mostrarlo à oftui poco rileva,

Sente d'intorno àfe glifogli e 'i lidi

Con miferabil fuon chiedergli aita,

Sence in l'ultimo mar l'eſtreme arene

Che malſotto 'l fuo pie fiaureStanno

Ne puo farfi che non le turbi & uolua,

Vedeifidi delphin fuggirſi à fchiera,

Ne'llunge antiueder,ne 'lratto corſo

Gli pon tanto giovar ch'ei fugghinmorte ,

Vede fouenteil copidoglio horrendo

Dal piu profondo marcondurfi à terra

Oue al popol uicin preda diuiene .

Et io che ' l ueggio e'lfo con cheſperanza

Pafi'io reftar della mia pianta altera?

Che s'io la deo uederſolar comienme

Dal mio chiaro Tyrrhen non lunge al liro $

Tutto’l Lyguro mar,delGallo parte

Che dolcemence la arcundawbagma

Preſſo à bei ampi oue Durenza irriga,

Chim aſaira (ohime)dal fero intoppo

Del crudele Aquilon ch'ei non mi porce

In parteflaffo)ou'io men gir uorrei,

O , nelfenoAphrian chinomra giaæi

F 2
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Chim’afiaura(ohime)checorni'l tempo

Ne miglior giorni alla stagion nouella,

Et l'uſato cammin non perda Apollo

E’lſuo charo Monton ponga in oblio ?

Ahfouerchio dubbiar de i triſtiamanti

Hor non deggʻio penſar s'iofuſſi anchord.

Il piu fero animal nemico à i uenti

Che lor moſtrando:l'amoroſa doglia

Et l'alma pianta mia che lunge attende

Chen’harian tulpieta,ch'entro’lfuofeno

Siaur mi porærian nel grembo à lei

Che puo folaaffrenar la rabbia loro,

Et metter pace intra Neprumno& Giones y

Ben lo deggʻio ſperar ſegia la uidi

Sotto'l piu torbo ciel,ne piu gran gieli

Far le biadeſpigar,fiorir le piagge

Et l'aria e'iuentiafferenard'intorno

Et fare un nuouo Aprilfol con la uiſta;

Voglio adunquefperar ne vemo il uerno.

SEL VA SECONDA

Lmo beato Solſe mai ti alle

D'alan prego mortal ſemaiti piacque

Virtu.fenno,& ualorch’in donnafuſſe;

Se mai per tempo alcun t'acæſe amore

Infouerchio deſir d'efferle charo;

se ti fouuien delle Theſſaliche onde,

S'anchor t'agrrada il ſempre uerdealloro

Della rua æthra honor delle tuo chiome,

Deh prendi'l corſo piu ueloce alquanto,

Los grande
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Deh laſcia in dietro ftar l' A quario e'i Peſci

Etfuggi nel Monton,che piut'honora.

Deh ſe'l Toſco antar puo luogo hauere

Trai molti,o pochi in le tue fance orecchie

Pungi i leui corſier di tale ſprone

Ch’un breue giorno folcompia "l uiaggio

Che ti fuol ingombrar dell'anno ilſeſto.

Deb lucente Signior ch' allumi *fealdi

L'aria,la terra, Ponde,& uita apporti

Al corſo natural che per te dura;

Deh fominoucchio delciel rendi hoggi al mondo

Conpiu chiaraſtagion quel dolæ aprile

Che mi dee ritornar la Pianta mia.

Deh fa ch'iofcerna le ampagnie intorno

Bianche,uerdi,uermiglie,perfe, gialle

Contender di beltd co i colli à pruoud,

Nemen uaghe di lor le piagge e ipratt,

L’alaſſimo Apennin la fronteſgombre

Dal caruto color ch ' inalto moſtra

Minacciare'l uicin d'eterno gielo

E'i uenti richiamar dal chiuſo albergo .

Veftinfi liere homdi lefelue e'i boſchi.

Il uerde ammanto chel'autumno ſpoglia ,

Teſſan tra iram lor leggiadri alberghi

Ailafciuetti augei che tornin fuore

I dola amori à ripigliarfi e'lanto.

Torni prognie à ridir per gli alti tetti

Del ſuoſpoſo infedelgli antichi inganni,

Et la ſorellafua di frondain fronda

F 3
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Narri à çhi'l uuole udir la notte e'l giorno

Quanta in donna talhor di doglia rechi

Bellezza o altitd conglunte in uno,

Le uagbe tortorelle à paro,à paro

Vadan godendoin piu ripoſta ualle

I ſuoi ſegretiamor ,doue non uegnia

Chi lor poſla inuolar la pace o 'lmido.

Ilſolitario augel perl'alttorrt

Solo & penfofo à ſemedeſmo conti

L'amoroſo deſir ch'ei porta afcofo

Per la compagnia fua ch'altroue attende.

I peregrini augei che vanno a ſchiera

Di lor te fjendoin ciel formefi ſtrane

Al ftato popular dien fine homai

Ciaſcunſegua'lammin chepiugli aggrada

Con lafoſa ch'ei uuol dal gregge ſciolto,
Hor doni i dola bad à mille à mille

Alfuo charo thefor la pia colomba

Che non piu Cytherea tra i monti e 'l boſchi

Alſuo diletto Adon uirente porſe.

Chiari correnti i ruſcellerti e'iriut

Lieti che'l paſſo lor detghiacciofcarco

Poſja dolæ rigar le ualli e 'i prati

Ragionando d'amor chiamin le Nymphe,

Gli ſpogliatiarbufcei,le piante igniude

Sifacaan tai che non pur ſempre fia

Verde nel mondo foll'hedra& Pulina,

L'amoroſo penſier ripunga'lcore

Deiſeluaggi animai,d'armenti,ogreget

3
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Tal ch’al lupo e 'l leon piu chara uegnia

Lafua compagnia allhor ch' agniella6arua;

Con’al toro el monton piu dolce ſia

Cornuta uaca& pecorella merme

Che di queræ ;o di prato herbetta ec frondes

Ileggiadri paſtor,le Nymphe agreſti

Et quani'altre me fontraimonte 'ifiumi

Laſcin le mandre quei,quefte dien pace

Alle acdie ſeguir à i giorniel'ombre,

Ma in queſtaen quella riua in lieti chori

Chi lodi amor ,chidolamente " punga

Con ſimulato dir meſtrandofuore

Coſa che dentro pur comraria ſenta

Dolæ furando&poi rendendo ſpene.

Quina d'acuto ſuon milleZampognie

Faccianſempregridar le valli mtorno.

L'auaro uillanel riprenda l'arme

Et amind à tagliar dall’humil uite

L'inual braccia,o deifrondoſi rami

quei che fouerchi ſon dal frutto ſpoglie,

Col corto aratro poi rigando i campi

Apra la terra al del ch'allungo giorno

Ben purgata dalſol fino all' ottobre

Con piuſperanza laſementa accoglia,

Vengo la bella Chlori o fugga'l gielo,

Venga Zephyro fuorfugga Aquilone,

Haggia co i uenti homai Neptumnopace

Nons'alzi,o turbi,&folamente intorno

Peratendr talhor lo froglio e 'l lito
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Con chiaro mormorioformonti a ſcenda,

Vadan fenza timor per tutto errando

I muti peſcioue 'l defio gli mena,

Lieto fiauro il nauigante ardito

Dal chiuſo porto laſua barca frioglia

Et la uela maggior commetta à i uenti

Senza ſospetto hauerche'l troppo sforzi.

Horioche tardo pur non ueggio homai

Che’l fol pietoſo a riporta Aprile

Perch'io uada à ueder la Pianta mia ?

Fido nocchier ch’inſu la riua alberghi

Oue bagnia'l Tyrrhen le piagge Toſche

Sueglia’l pigro dormir,ærca 'l tuolegnio

Chelaſciaſtià pofar dall'ondefuore

Alhor che triompho delgiorno l'ombra.

Guardal d'intorno ſe di pioggia ,ouerme

0 ,le ſpalle,o la fronte,o i fianchi,o'lpetto

Han di dente,o d'humor magagnia,o piaga,

Pon aura fi ch'à penetrar non uaglia

L'onda ch' al fuo paſſar ſiſenta offeſa,

Ritorna à -uifitar lefarte antiche

Et dou’ ha conſumato "l tempo,o l'uſo

Taglia et rammenda,o le rinnoua in partes

Prendi 'lfilo & la tela a guarda inſieme

Con la conſorte pia ne i giorni à dietro

Se di uento furor,fe d'altrui forza

Haggia alle uele tuefquardato 'l ſeno,

Va numerandoben ſe iremi e'iſeggi

Son quei chefan meſtier,fe ifon ſi frali

o
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Che non poßin portar dell'acquel pondo,

Pon menteall'arbor tuo s'à i lunghi affanni

Sia trauagliaro tal ch' ,o fronte ,o piede

Non uaglia à ſoſtenerfatiche mmoue,

Riſguarda anchor ſe poifaran baſtanti
Delle tue antenne le robuſta braccia

Daſpiegerſopra à contraſtar oi uenti

Delmarittimo augel le piu grandiali,

Fa pruoue ſe ʼl timon nel mezzofiede

Et s'egli è tal ch'à uiua forza uaglia

A drizzar'., o girar del legnio il corſo,

Prouuedialuiuer poi chº alquanti giorni

Poſa dentro rudrir chi ceco viene,

Chiama i compagniofach'ngni huom ritruoue

L'antico ſeggioe licomponga'l remo,

Cerchi'lſostegnio ſe ben faldoftia,

Guardi 'l nodo che'l tienſe troppo ſtringa

O pur ſi lentofia ch' in darno adopre,

Hor fiafido nocchier delæmpo auaro,

Monta alla poppa in alto gridao chiama,

Sændan lantenne homai,leghin la uela,

Torrinla in alto,ſpanda à iuenti 'lfeno

Prenda 'l remo aaſcun percusta 'lmare

Et con miſura ugual s'afeggaeleui,
Chiama,conforta,diche'l rempo fugge,

Seguaſi al buon aammin. con remo & uela,

Ettuſtringi°l timon,drizza la prora

Oue s'aſconde'l fol;che n'è ben tempo

Ch'io ritorni à ueder la Pianta mia .

?
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Aſciare alme Surelle il ſacro monte

1 Delbel uoſtro Parnaſſo e'i lauri e'imirai

Che tien d'intorno alle famoſe tempie,

Laſciace'l fiumicel che le chiare acque

Sparge rigando l'honorate riue

Ch’hannoal piufreddo ciel Pherbette e ’ifiori.

Laſciate lunge ſtar chi Smirna adora,

E’l chiaro Mantouan che con lui gioſtre,

E’l mio gran Fiorentin ch ' ( ralia illuftra,

Venice hor meco oue Durenza e Larco

Bagnianfuggendo il piubeatoſeggio

ChelArabico ſen uedelſe,ol'Indo.

Iui ritroueren la Pianta mia

Che nel uago giardm foletta ſtalle

Et dolæmente ogni hor tral'auré muove

Conſi dolæ harmoniafi dela rime

Che nullafon quante n’udiſte anchora.

Ellachiama talhor, talhor ſi lagnia

Del crudo uerno rio che le tien lunge

Ilſuo Toſco cultor ch'ouunque uada

Altro non fapenſar che farle honore;

Il ſuo Toſco aulsor ch’all'ombra e 'l giorno

Ben che di rozZo ſtil,quantunque ei fia

Sol deſia d'innalzar lefrondie 'irami

Che uolin ſopra'l ciel, Ftendin l'odore

Ouunquealluma ilſol,la notte affofca.

Ela teme talhor,talhora ſpera,

9
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Talhor fi fdegudache l'alæra cing

A'li balipenſier lo ſguardo inchini,

Et drizza alſuofattor la mente in alco

D'ogni gloriamortal ſeluaggia aſchiua.

Poi ritornaà penfar ch'amore ofede

Tengan nelſuo altorſi charo a bergo

Chela ſua indegnita far degnia ponno

Di ricourar dalei qualchefoſpiro,

Et dice ſeco allhorame uurrei

Poter del ciel cangiar l'ufac rempre

Etfarfi col pregar chephebu anlaſe

Secondo i miei defir mouendo ' l piede?

A'riportarne 'l mio amoroſo Aprile

Che quirendermidee la Toſca æthra

Et poifar ſi che ſi fermasſe'læmpo.

Anima non ha'l del coſi comenta

Quan’io fareiquel de cangiando un'hora

In coſi lieto il mio doglioſoStato.

Quina parla co i uenti in queſtenotte,

Euro ch’in Arno dolæmente ſpiri

Et poi qui torni à riueder Durenza

Cerca u prego il tel fiorito nido

Che tiende miei penſier l'oggetto in fena

Digli quante hor per lui penefeſtegno

Dopo lſuo dipartir di giorno in giorno?

Chiamando al mio ſperør foccorſo homai,

Dehſemai t'aggradar dell'Indo l'acque

Vento famoso o del Aurora amance

Delſuo dubbio reſtar nouelle apportas
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Poich'altromeſſaggier mi uieta 'l cielo

Et ſi pigra è permela fenna Tofca.

Neſſunpenſitrouar piuin terrafede

Poiche non è in colui ch'io gia penſaua

Che non haueſſe'l delprodutto un quancho

Di uirtu,divalor piu chiaro nido .

Deh come indarnoo con mia doglia ſento

Quanto poſſa ingannarfouerchio amore

Et dola raggiorar d'alma gradita ?

Quanto fui lungeal ver mener'io penſai

Che talraggio d'honor nelſengli ardelle

Ch’iui à rmouo pecar non fuffe loc ?à

Hor ueggio(ohime) quantemenzognie frode

Euro almio trauagliar dannoſe fcorte.

Onde leuando al ciella mente inferma

A quelſommo fattor che mai non erra

Etch'alben noſtro oprar da giusto merto

I deuoti penſier drizzoe la spene,

Eiſol puo riſtorargli hauuti darni

Colfanto abo fuo che mai non manca,

Et tu ingrato altor prendi altro ſtile.

Coſi sfogundo 'l duollalma mia Piantas

PredaSpessodiuien dira& diſdegnio.

Poi rivolgendo 'l cr ne i tempi andati

In di ſel ſuoaltor gia mai non uide

Se non di uero amor faldezza e fede;

Ben ſi ripenie allhor,bendie allhora

Altra noua cagion mel tien lontano,

Altra moua argiontarda 'lfuo ſtile
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Che rigura per lui non ueggio carte ; 1

Onde ilduro temer da medſpoglie.

Creder non poffoc s'io'l uedeſſe anchora) !

Ch'altra Pianta gia mai,ch'altro penſiero

Adombri e'ngombri la mia Toſcaæthra,

Che non torni à antar traľonde meco .

O fantogiorno che quel dolæ aprile

Tornar mi der che qui tornar mi deue

Il buon ſostegnio mio,uien tosto homai,

Forſe non fuſtianchor chiamato al mondo

Dal gelato terren ,da i boſchi igniudi

Quani"hor da me; che per tefolo hoſpeme

Di toſto riueftir diletto - gioia,

D'orrsar di roſe &fior l’almo giardino

Ch'èſenza ilſuo altor ripien di ſpine,

Et ch' in riſoe'n piacr fiuolga "I pianto

Vien fantogiorno,uien ch'à se fiferua

Ilfar d'inferno un ruouo paradiſo

Se qui ridua quel ch'io bramo ſolo

Et che( s'ei diſſe 'l uer )me fola adora.

SELVARVARTA.

Otturno Dio ch'al granfilentio oſcuro

Dalſuo terreſtre uel l'alma diſciogli

Et la faidimorar dou'à te piace;

Polla ritorni al riſchiarar del giorno ;

A miſeri mortai dal del non uenne

Se conoſceſſer ben quel che tu uali

Piu bel,piu dolæ ,& piu foauepegnio

te

n
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Di te ;che tanto puoi quanto t'aggrada.

Tu folpuoiriſtorar le membra ſtanche

Et render forza à gli affannati ſpirti

Chefenda"I tuo ualor fenuanno à morte.

Non puo ſtarfenza tecofa mortale

Et la natura pur ſe ſteſſaandide

Senza ſoccorſo hauer daltuo gran regnio.

Ma quel ch'è piu tu folfar puoi beato

Et malgradod'altrui qual' huom piuſia
Miſeramente da Fortuna oppreſo.

Qual fceptro,qual'honor,qual gammaog auro

Sonposſenti à Sgombrar l'ardenticure ,

I pungena defir,lacæfafere

Che ci fan trauiar dal dritto alle?

quello è de iferui fuiſuggetto eſeruo

Che ha di ſegnio real le ampleornate.

quell'altro ne triomphi e nelleſfoglie

Quanto piu in alto ua piu d'hora in hora

Gli ua in alto 'I defir che tamoſale.

Che con danno e ſudorgli adduce'lfine !

Quell'altro in posſeder terre & theſori

Penſa stramar la fcelerata fame

Che piu pafcendo in noi piu paſto agognia.

Non ſaggio ricordar,non dotto eſempio,

Non arta pruouapon moſtrarne 'l uero,

Tal che chipunto fia da queſti ftrali

Poſſa al dritto ſentier drizzar la meme,

Tu folpuoi richiamar notturno Dio

I fallacipenſierda i danni loro
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Et riportargli in puuſiauro porto

Dal periglioſo mar ch'ei s'hanno eletto.

Tu dolæ ſonno con tranquillo oblio

Chiudi in un punto le miſerje humane.

Non amor ,non dolor, non ſdegnio,ò d'ira,

Non ſperanza,otimor ,non pouertate,

Non inuidia crudel,non miileSproni

Che ſenza mai poſar ne pungan l'alnse

Posjan lor foric oprar nel tuo bel regnio.

Tu puoifolo adeguar l'ingiuſta lance

D’mpia Fortuna che qui dona & toglie

Senza riguardo hauerdi tempo ,ò loco.,

Sutto'lgouerno tuo fonquello iſtesſo

Ilſuperbo rettor d'armeo d'impero

E’l ſempliæ aultor di picciolº horto.

Coſi feliæ è quel che viuafuore

D'ogni ſuo ben come colui che'l goda,

Etfouence adiuien chefai beato

Co i dola inganni tuoi chi uiue in doglia

Et nel contrario fuo contrario meſchi.

Ben(lafſo )il fo che mentre qui dimoro

Lunge da i miei defir s'iofuß priuo

Del tuo coræſe oprar poluefarei.

Ben(lafo illo,che mi dimoſtri ognihore

Chemi concedeil cielpoſarmi teco

Il mio charo the foro ouunnqueſia,

La bella Pianta mia quand' à te piace

Veggio al moſospirardoglioſa in uiſta

Et parlar meco in coſidulainote
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Ch'io non ho inuidia à chi poſſegga'l uerò.

O chara Pianta miaſe uoi ſapeſſe

Speſſo che largo donmi fa diuoi

Dirnonſaprei che piu ſifuſe alhora

O’l uoſtro alto diſdegnio,o il mio diletto.

Ben giuro à uoi per gli honorati rami

Ch'hanno in le frondifue tutto ' l mio bene

Ch'io non l'oſo penſar non che ridire

Coſim'eftimo à tone'alæzza indegnio,

Pur ne ringratio 'lſonno,& ſpesſoil prego

Che mi riduca à tal ch'io ueggia come

Il bello Endimion fu gia beato .

Poi ripenſando à uoi tanta m'aſſale

Riuerenza timor,che ben sorrei

Potermi ripentir, maſegli èfallo

Acauſaren amor,ch' a dirne ' uero

Nuouo deſir non pertenga adduæ,

Almo notturno Dio chi non t adora,

Chi non ti brama ogni hor ben torto uede,

Et mal fa ragionar de i fruttiruoi.

Corregga pur chi-puo cittadi è mperi,

Condua pur chi puo l'armate ſquadre,

Cerchi chi uuol che ſia natura e'l cielo,

Aduni pur chi uuol gemmee theſori

Che s'io ti debbo odiar fien da me lunge

Regni,triomphi,honor,ricchezz ,& quanto

Il uulgo infermo friocamente agognia.

Nepur Uorrei della mia intera etate

Donart'l mez ,anzii mieigiorni anchora

Teco



SELI IIII.

A

I

رف

ةيبر

: ' )

Teco partir ron par le notti ſole.

Taccia chi ve frateldi morte eſtima

Che s'ei ſapejſe'luer direbbemeco

o ,che uitammortalfia tuaſorella

O, che dolce è morir piu d'altra uita .

Chepuo di piu donar ne i lieti campi

Que chi uuoi andar trapaſa Lethe

Gioue à color che gli honorati ingegni

Drizzar uiuendo àglorioſa lode ?

Che puo di piu ſentir l'inuitto Alade,

Che di piu 'lforte che d'intorno à Troia

Fece piu fol che tutti gli altri.inſieme?

Nonbantantala giu dolazza& pace

Anchiſe,e'l figlio ,e chi folando'l mare

Feæ troppoaſpettar la caftaſpoſa;
Quani sotalbor che mi dimoro teco10

chem
Sonno genul chemiritogli à morce

Et mi conduc à piu tranquilla uita

Che ſiposſa guſtar,( la notte al meno.)

Iui non han powergliſdegnia l'ire,

Non i'alære ſembianc,e'l crudo orgoglio ?

Lygura Pianta mia ch han fatto ſpeſſo

L'ardentiuogliein me di ghiaccio & pietras...

Iul nonmipon tor montagnie & fiumi

Il uoiſempremirar, ne forza hauete

O ſuperbo Apennin,Varo , Durenza

Difurar tonto bene àgli occhi miei,

Ne mi conuien per ritrouarla gire .

Tutto'l Lyguromar arando e'l Gallo

2

2
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Con mio tanto fedor,tempo, periglio dist

Ch'iui un momento ſolmi porta à lei

Et la mifa ſenar qual' io piu brano .

Notturno Dio mſi durajſe eterno

L'ejſer con teoe mainon fu Je l'alba

o ,fu del folnon pauentauiraggi

Com'10 ſtando lontan re ſolo adoro,

Tefol chiamoad ogni hor, te uorreiſolu

Hauer compagnio à miei tormentiee guida

Fin che m'adduca'l ciel doxe Durena

Di quel ch'io piango qui s'allegra in ſenso.

Mas'io la veggio un di ti prego alhora

Che mi torni aſpettar tra londed'Arno,

Che quand'io ſono ou'è la Pianta mia

Chi mi chiudeilueder m'ancideco Strugge.

SEL V A ' QVINTA.

Preghi à Dio ſopra la Peſtilenza
Fiorentina,

Ommo fattor che l'uniuerfo intorno

Gouernig uolgi;et con mirabil tempre

Al noſtro corſo human dai uita et moræ;

Deb quell alta pieta ch'adduſe in terra

L'eterno ruo figliuol tra'l aldo e' l gielo

ASoffrir pena inſe de gli altruifalli;

Deb quell'alta pietadi uolga in noi

Ch’afflitti o ſtanchiſu leriued ' Arno

Chiamiam piangendo notte & di'ltuo nome.."

Nonſian piu forde alle dolenti note

s
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Del diuoto pregar le fante orecchie,

Non ſia ſecco in uer noi quel uiuo fonte

Di rua clemenza ch’ha fi larga uena.

Che mai giuſtodeſir non laſcia infece.'

Riuolgi gli occhi al bel fiorito nido

Et guarda(ohime)anquanti affanni giace,

Benti rende ad ogni hor con ale uoci

Gratie infinite chepur l'ha tornato

Al uiuer primo,in aui non pora pena

Il buon dal rio,macon tranquilla Quera

Colma di Liberta paæ & ripoſo

Hor ueggia i figli ſuoi goderſim feno.

Ma dell'ira del ael che leſue braccia

Tanni'oltraſtende,checi resta appena

Chi posſa piu pregar, ti pregan fine.

Non uedi alto Signior l'inferma plebe

Del tuo bell'Arno in queſta parte e’n quella

Senza ſoccorſo human,ſenz'altra aita

Come corre a morir la notte e'l giorno?

Qual è contrada òue la falæ horrenda

Dentro(laliye di fuor di noi non mieta ?

Forſe non fur'ne i noſtri ampiſfighe

Quance ſon’ hur dell'infelice gente

Che nel primo incontrar ſoggiace à morte.

Quantiſtati giaſon chefanio lieti

Stauan contenta all'apparir del Sole in

Ch'all’ofcurar del diſen giro altroue?

Riſguarda quei con pouerta nodriti

Che potean ſoftenerla uita appersa

T

7
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Qualhor piu liero e piu feliæ e'l tempo ;

Et gli uedrai ch'abbandonatio foli

Dall'altrui charita per temaſpenta

Senza rumero hauer Forterra uanno.

Staſi in piccolo albergo in ſe riſtretta

La famigliuola afflitta ,o d'hora in hora

Per l'eſempio di quei che ſpentiuede

L'ultimo punto de iſuoi giorniattende;

Cheſepur" à uenir turdalſe molto

Forſe difame al fin preda farebbe.

Véde'l miſero padre il figlioinfermo,

Vede'lmarito la dilettaſpola,

L'un fracell'altro che domanda aita

Che fola hauerſipuo di pianto & Strida,

Et mentre queſto à quel piu fiffo intende

Sente di muvuo mal quell'altro punto,

Etſemedeſmo poi,tal ch'ogni doglia

D'altrui poſta in oblioſe steſſo piange.

I neri fratiælli,ibianchi,ibigi

Non ſonli preſſo à ricordar ch'huom fia

Tutto à chi ne creo con l'alma uulto;

Che della piu uil gence corre appena

Arimprirglı purdi poca terra

Senza cura tener di tempo,oloco,

Che strada haviam fra l'honorate mura

V'non fiueggia mille uolte il giorno

L'un morto,l'un languir,l'altro dolerfi?

E'n guiſa del monton che'lgregge perda

Nelmezzo del ammin.fi giace o muoret
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Ouungue'lpaſſo,ouunque'lguardo porgi

Non uediu'inconeri mai che doglia & morte.

Quanti ſon poi ch'mgran ricchezze nati

Di nobilta,d'honor portando fegnio

Dal primiero dolor ſorpreſiappena

Si ritrouar d'oltrui negletti & ſoli?

Non la confortepia, no 'Iferuofido,

Non corteſe uicin,non charo amico **

Trouo che nelſuo mal compagnio fulle,

Ma quel ch'è molto piu la madre iſteſa

Abbandonando 'lfiglio altroue corſe,

Nepote ben fuggir sh’in breue giorno

Ripiena inſe di penitenzao duolo

Nel cieco mondo à ritrouarlofeefe.

Nulla è ſi giouin donna o fi leggiad

Che dell'acuto malfentendo offeſa,

Di qualunque huomſiſaloprarifiute

( quand'offertale uien che pur” è raro)

Etquelle membrafim' allhorſeruate

Pur'à ſe steſſa caflamence aſcoſe

Sol che prometta in uan la ſua ſalute

Al piu uil ' huom che'l terren noftro porte

(Tamoſchiua’lmorire)apertemoſtra.

Vedi hor uote reſtar l'antiche afe,

Gli alti palazzi,o rimanerſi in preda

Di ſerui ou’alan n'è piu d'altri auaro.

Quell'ampie Strade ch'al buon tempofure

Di feſteggianti uod turba piene

Son hur difertee'n tal filentiooſcuro

1

G
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Gh'à morte ſteſſa pur terrore apporta :

I bencola giardin,gliornati campi

Pien d'herbe infeſte,eo di noanti ſpine

Senza proprio altor fon fattiſelue.

L'arborſenza remer l'gauta fala

Nudriſce à ſuv uoler lefrondi e'i rami

Cerer ne gletta in le ampagnie ſtaſi

Che neſſun penſa del futuro homar.

Gli armensi o gregge à fuo diporto uanno

Senz'altra fcortavuell deſio gli mena

A miglior ampi, àpiu tranquilli fonti
Tornando al ueſpronell'alben

fciola

Oue non trujuan piu chi d'eſji cure.

Le fante leggi i buonminiſtri delle

Sepur uiui ne fon,per tema & duolo

In man d'altrui uolere han poſto’l freno.

I rempli chiari,& gli honorati altari

Non ſenton piu tra fedentro d'intorno

Il aantar lieto del tuo eterno nome,

Ma pianto,lamentar, Sospiri,& preghi

Di quei cui morte i piucongiunti tolle

O ,di quei aui timor t'adduſſe à i piedi.

Iui nonſon le belle fchiere accolte

De iringratianti Dio,non uedi ornata

Piu d'oštro og d'oro la tua fanta mago

Che'l crudo tempo rio per tutto appare.

Hor piego alto Signior la mena homai

Al diuoto pregar,ne i noſtri falli

Voglia incioriguardar piu che se steſſo.

)
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Et noi prir fram di quei, aui gia ti piacque r7

Alla tua fimigliante forma dare, la noite

Per farne cittadm'del mio bel regno. " I

Etnipur ſiam di quei cuitanto amafti saa

Che per falute lor dei tuo gran figlid.24. vero

Sparger lafciaſto l'inncance langues"," truggie?

Certo il noſtro pecarpiu doglia merta nada2

Di quanta è štata in ri, di quanta hauenio, moi?

Mafe uerrai Signior on dritte lanæ

Giuſtonente punir le colpe lumine ;

Chi potrafiftener peſo jigraved ******

Nontenga ceco al gran giudico'eterno

Giuſtiticigniuda,anîi l'emmanto ueſta region

Della pieta che'lmifer greggechiama; - 372

Senza la qual troppe ricchezze haurebbe

L’mipio aunerfario che n'attendealırcue.

Non fenti (ohime)queſte diuote ſtrida

Della parte miner dell’humilplebe

Ch'è pur tra mille dubbi in vitu anchora!

Non ſēnti(ohime)le uergine lle pie

Cheſenza padri hauer, fratelli,& madri

Solahanno in te chiamar pofta ogriffene?

Non ſenti(ohime)quel doloroſo pianto

Delle uedcue afflitee, à aui fu tolto

Il fidofpoſo,ch’hor del picaelfiglio

Sol rimaſo di molti intema Stanno ?

Le donne antiche inecchierelii Stanchi

Che s'han uiſto manar l'amato kerede

De i lunghi giorni lor falda colonna,

2
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Non ſenti(ohime)con che dog!ioſ preghi

Chieg gian ch’in uece al men refti'lnipore!

Nonſenti quelle(ohime)ch han fatto dono

D’inuitta aftita ne templi tuoiz.

Che perduta di lor la piu gran parte;

Pregan piangendo pur che mcrte laſci

Sol d'eſſe tante chemaeſtree guide

Sian nel tempo auuenir di chi t'adora:

Nonſenti quei che nel cuo ſanto albergo

Sola kanw in te feruir postaogni cura

Come portando in man la facrainſegnia

Morte del tuofigliuol del mondo uita

Pregan ch'al noſtro mal fiafine homai?

Sia fine al noſtro mal Signiore homai,

Non conſentir che'l bel fiorito nido

Voto d'habitator diuegria ſelua ;

Tu Regina del del figliuolaſpola

Se mai ti alle,o al dinuimortali

Deh prega'l suo Signior,figliuolo,& padre

Che 'l pregar noſtro homaipieta ritruoue.

FINE DELLE SELVE DI

LVIGI ALAMAN. AL

CHRIS . REFRAN .

PRIMO .

1
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PRIMO .

Orgi aiuto al mio dir Jagrato Apollo

P Ch'io voglio hoggi antar l'acrbo fato

Del tuocharo figliuol Phetoncezil quale

Per troppo alto falirſi baffo fcele

Ch'egli empie didolor le ſuore e ' l padre.

Et s’hora il rimembrar gli antichi affanni

Come il ſentirgli allhor ti fia grauoſo ?

Sieti conforto in do uederti appreſo

Quel glorioſo Re ch'inæento aſcolta;

Quel glorioſo Rech' i Galli affrena;

Il famoſo FRANCESCO à i Fráchi il primo

Per ſuachiara uirtu non fol per nome

Ch’hoggi ſe'lguardı ben demuero d'intorno

Delpoetiohunor ſoſtegnio è ſolo ,

Et degnio fol per gemino ualoré

Dell'alma frondarua le tempie ornarſe,

Dunque il primo tuo duol laſciando à parce

Cantiam felic,a ti conſoli anchora

Che ben muore un mortal che guidi il ſole !

· Pien di quella be'ta ch'hauer conuiene

Vna pianta gentil d'Apollo uſcita

Gia di æmpo o d'honor creſcendo giua

Phetonte il uago,o gia toccaua in parte,
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quella pıt verdeeta ch’intorno ange... )

Deiprimi aurati fior le gianæ e 'lmento

Ch’all’amoroſe Nymphe amate chari

Vie piu furon talhor che fermia fide, SA

Et uolgendo iſuoi di tranquillo e lieto

(Cheºl uenenofo amor ch'è ſolo il turlo

Del giouiniripojo; il dente anchora

(o fuo fato'o uirtu che dio uietale)

Dentro ' ſempliæ pettc opraua in darno)

Co iſuoi dolauian, i ſuoi congiunti

0, diſangue,o d'eta,co i fidi amici

Hor per queſta campagnahor per quelboſco,

Horquina hor quindiàJuo diporto gilla.

Hor bramoſi d'honor correndo inſieme,

Hor co i pie giunti in un , talhor diſgiunti

Con treuolte daterra alarſe al delo

In un’mpeto fol;facano àpruoua

Chi piu ſpatio di lor laſciaſſe àdietro.

L'arginſublime poi la largafoſa

Atte il æruo à frenar non pur la damma

Superate da lor fouence furo.

L'im coner à l'altro poi le braccia inſieme,

Strette annodando ogni ſuo ingegnio adopra ,

Ogniforza ciaſcunzcenendo lunge.
L'alto auuerſario,e hor col pieſi pruoua,

Hor col petto, hor col capo,hur prende, hor laſcia,

Hor ſidifende harpreme, hor gira,hor poſa,

Hor s'innalza,hor s'abbaſſa,hor ſegue ,hor fugge,

Hur teme, horfinge; fin che liero ha fcorto
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( o , fia force ,o uirtu )ſdegmoſoe ſtanco

Quel che giaľoffendea ch à terra giace.

Ma piu ch’in altro à dimoſtrare incenco

Fu del buon ſaettar la forza co l'arte,

Et ſi come colui che uenne al mondo

Da'l luminoſo arcier ch’ogri altro allanza;

Che quel crudo Python ſoletto ucciſe,

Quelſerpente Python che'l mondo hauea

Non pur fattotreinar,ma Groue in aelo,

Come ad unique colui che uenne al mondo

Da'l biondo phebo,o che l'ano gia tanto

Pronto ſnello O leggiero à anderlarco ,

Et piu dutto à ferir le fere e 'l fegnio

Di quantijui n'hauea Phetonte apparue.

Chipiu lunge da ſetiraſſe il ferro,

Chi piu la pietra in alto, che piu preſſo

A'ipie del gittator tornando aggia;

Speſſo era in pruoua,e poiſouente il dorſo

D'unferoæ corſier premea ſiauro ,

Et lo facea talhor formando un giro

Lekar ſe in aria,v talhor dritto mala

Leue alzando co i pie le groppe al cielo

Il Phorme trouer d'ond'era moſſe,

Poſcia ratto il mouea,nel piu caldo

Furor del corſo fuo ;dilui mal grado

Coſi'l frenotelhur ch’in dietro, o innanti

Fuor di quel che uolea non mejle vin piede.

Poi tutto ſciolto per ampagne wall

Seguendo in acca le fuggentifere
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Et la tigree 'l leon fouente aggiunſe.

In tai modi leggiadri ,in taicoſtumi

Spendendo glianniil giouinetto uago

Era gloriao ſplendordi tutto inerno

Il bel par left ch'in uita il uide.

Ma'lſuofero deſtin chhauea promeſſo

Che con piu bel lauor,con piugran nome

Si deuejſe compir Pacerba etade

Tro !coil ammin ;che poi che ſtanchi un giorno

Dellungo affatiar gli eletti amici

Vide luimfieme,ſotto un verde boſco

Lungo un bel rio glifepofarſe all'ombra,

Alfuon dell'onde o di mill’altri augeili

Che di dulæzza empiean la uale e 'ldelo

I ui poi che ciaſcun piu verde il ſeggio

L'uno à l'altro uian s'elejje in forte

Ripetendo tra lor gliandata afi

Del chiaro eſercitar ,fcuſaua il uinto

Con mille altre cagion la ſua ruina;

E'lljeto uincitor con mille lode

L'alta uittoria fuaportaua al cielo;

Cominciaro ànarrar del fuo legoviaggio

Ciaſcun la nobilta d'ond'era ſceſo

(Ch’iui non era alcun che'l nome e 'lſangue

0,da’l ael ron trahejſe,odhuom mortale

Che non haueſſe in ciel trovato il ſeggio)

Altri direa venir dall'alta prole

D'Alade inuitto , co pur di Thebe anchora

Altri trai ſui maggior contura il primo
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L'mmortal Racio, di Merario alaino

Punea tra gli auizo di Neptumno il nome.

Iui Phetonte alihor ( pregiando quaſi

Il dir d'ogni altro,&forridendo in uiſta

Diſſe ſuperbo,& chi ſi folle ardiſie

Dimoſtrar nobilta che truoue in lui

Que Phetonteſia,che Bacco ,o molti

Degli Dei popular ch'appenafono

Contati in deltra le divine gregge,

Non trouera tra fuoimillanni innanti,

Non quel ſemplice Dio Neprumnozil quale

Soli i peſci & le Nymphe e' i monſtri affrena

Sotto ali ondefalare,ou'altro Diu

Nonſcende unquancho, & da mortdi quelſolo

Ch'è ſtolto,o cieco ,o che morire agognia;

Non di Merasrio anchorfallacu uano

Nunto del ciel ch'à rutti gli altri ſerue,

Et che nulla ha per le forzē oualore

Se non quanto glı uien da chis'appreffa.

Io non diro tra uoi degli aui anachi

La gloria e'l pregio,che ſilunge uegnia

Che difcendendopoi di ramo in ramo

Anzi ch'arriui in me fiaſtrutta& guasta,

Ma alui dirofol quelproprio do ſteſso

Onde al mondo ueſti terreftre uelo

Quest'alma inuitta,o fu mio padre il biondo

Almo,facro diuin ,lucense Apollo

De gli Dei,de mortai lucrna altra,

Signior del tempoper cuifolo in terra
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Viue hoggi coſpira quanto ſpira & uiue.

Queſto ilmopadre fu ch'è tanto & tale

Che nefin de gli Dei non pur mortalı

Alſuoſommo ualor puote agguagliarſe. :

Tra l'honorato tuolch' intorno udiua

Et non hauea di fe parlato anchora

Era il facrofigliuol di Gioue ro d'Io,

Io dall'alta Giunon conuerſa in uaca

Per geloſo diſdegnio,e in guardia data

Al gran paſtor ch'haueaam’occhi in fronte, vi

Dopo il cui trapaſſar rabbioſa corſe

Quanto la terra e'l mar nutriſce e bagma,

Poſcia in riva del Nil placò pregando

L’mpia inimica,& diffoglio da’l uolto

( Ritornando qual fu) le corna e'l pelo.?

Et coſi partori quel chiaro & ungu

Epapho,alihor che di Phetonte udito

Ilfuperbo parlar crucciolo &fero

Diffečio ſono il figliuol delgran rettore

Che luuerfo intorno o tempra o moue,

Dalla cui deſtra man diſcende in baſſo

Pien di fow terror l'ardente tuono:

Al ai anno real pauenta e trema

Tutta la terra, il ciel,l’Abyſſo.e'l mare,

Ma che piu tento dir:non baſtaſolo

Dirti ch'uſcitofon del ſommo Gioue,

Di quel che non pur mio,d' Apollo ,o Marte

Ma di quarto fu mai di tutto è Padre?

Et che non ſian muncgma i desti miei
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Sia uero teſtimon weder d'intorno

La doue riccamente inonda il Nilo

La genitrice ma di templi ornata

Prender dall'altre o facrifici,o uoti,

Iſide è detta,& tanto chiaro è il nome

Ch'ogni inuidia mortalquagiuſo abbaglia,

Ma dimmi hor tu che cofi altero vai

Delpaterno ualor:qual hai certezza

Da potera moſtrar per fede al uero?

Clymene ueggio andar con l'altre a ſchiera

( Ch'è pur la madretua )fatta conforte

D'un huom nato mortal ch’indegrio fora

Sendo à Phebo qual di congiunta o chara,

Ma chi credelſe uer quel ch’hoggifanno

Le linguefeminilfingendodire;

Quanti porton dai boſchi.Selue,& dumi

Diferui o di paftor nel uenire ſemi

che di Gioue del ciel ſarebben frutti?

Quanto è folle colui ch’incerta coſa

Per certaafferma,& ſe ne pregia uanta

Pria cheſenta apparir men dubbioſegnio?

Dicua Epapho anchor ;ma’l buon Phetonte

Diſdegnioſo roffor dipinto il volto

Tutto d'ira edi duol dentro e difuore

Fremendo,ardendo,ſenz'alarla uiſta

Et ſenz'altro parlar n’ando piangendo

Que non lunge hauea la dolæ madre;

La qual preſſo il figliuolmirando,accorſe

Et con chari abbracciar,çon baq ardente
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Lieta uolendo acccrlo,il vide in fronte

Mesto & turbato, onde ſmarrita O triſta

Dimando la agion,diændo è figlio

Qual deſio, qual dolor t’infiamma,o preme

Che non posſo sfogor ſenz'altro affanno

Sendo nato di quel che'l mondo alluma?

Non temer figlionò che'l biondo Apollo

Non cifara delſuoſoccorſo auaro ,

Chºwn ſi coænte amor, ſicharo figlio

Non puo porre in oblio ſi piccolampo,

Di pianto di ſospirbagniato o almo

Tal ch’appena poteo la uoce acccrre,

Gia nel materno collo intorno auuolte

Le braccia e' ! uolto ſopra'l uolto oliso

Cofi riſpoſe à lei,Madre honcrata

Se di Phetonte mai ti alle,o ale;

Se mai del ſemetuo aſtrinſe amore;

Se pieta nel tuo cor trouo mailoco ;

Madre non mi alar ſe falſo o ueroÒ

Curſe ilgrido di me,ch'iofuli neto

Delbiondo a pollo perch'(ahi laj] ) il fero

Epapho in giuſto con orgoglio &ſcorno

M'ha chiamato del folmentitu prole;

Et io che rullo anchor fofferfioltraggio

Ch'io non pageſ: altruicon doppia pena

Tacquiſdegmondo,non trouando come

Falſe puſi moſtrar leſue parole.

Mafefuil uer quel che tu m'hai narrato

Donami un ſegnio,perch'io poſſa appieno

Com'io
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Com’io uenni da'l ciel far fedein ærra .

Se del figlio il pregar,ſe Piraacerba

Piu le moue ſe il cor fiuide Stare

Clymene in dubbio, poileuando in alto.

Lebraccia aggiunte,o riſguardando il ſole,

Per quel lume diuin di raggi anto

Figliuol ti giuro, & che n'aſcoltae uede

Dijle chedi colui che gira e ſcalda

Diquelche ſcorgi in celdi quello ſtesſo

Che di riſchiara ildi; fei nato al mondo,

Et s’io non dico il uer,mineghi ogni hora i

Lafua uiftafacrata,e questa ofiglio

L'ultima luce ſia degli occhi miei ;

Et quando altra uorrai ærrezza muona

quidainoſtri confin non lunge frede

L'altra albergo ond'ei a mena"l giorno,

Vanne à lui ratto cb'ogni dubbio Sgombre.

Toſto dopo ilſuo dir riuolſe il paſſo

Lieto Phetone alle celeſti aſe;

Et le abbruciate frontige'icrinritorti

Degli Ethiopi pria ,degl'Indi appresſo

Sotto piu aldo ciel laſcando indietro

Giunſe al patrio ricetto ,in ai la notte

Coiſuoi leui corſier fi dorme ilSole,

Poſto in alte colonne al del fileva

L'ampio palazło,ufon le mura intorno

Di arbunchtc rubin conteſti inſieme;

Adamanti ng Zaphirfan largo fregio

Algran æetto uian ch auorioaropre
H
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Ckal puro biancheggiar'leperle auanze.

Son le fineſtrefue criſtallofino, " .

Le porce argento,in cui ſcolpito appare

Da'l gran fabroVulan lommenſo mare

Che sien in mezzo’lfen la terra quuolta;

Poi lo ſtellato del che'l tutto abbraccia.

Iuiſonandoappar con labbia enfiace

Tricon tra l'onde,neriangiarſe il volto

Protheoſouente, d'Egeon crudele

Leſmiſuratemembra à i peſao'Pacque

Souerchio inaro ; & le marine Nymphe.

Di cuiparte ne uan natando à ſchiera,

Parceſi ſtannoin alto ſcoglio aliſe

Secando i crini,o ſopra ipeſcialaine

Prendon diporto, o non lo ſteſo uolto

Vedresti in tutte, & non diuerfo anchora

Maqualproprio conuien tra fuore fuore,

Piena poidi atta,di bofchi,ofelue,

Diſterpige fali,di montagnie, fiumi

Varian do il color la ærra appare

Dellefereo dell’huom ſoftegnio& abo.

Indi il lucido pol ſi gira intorno

E' iſuidodici ſegnie l'altre ſtelle

Comeſon uere in ſemostra iui appieno,

Che chil corre ogni di no'l puo fallire.

Qual è colui che marauiglia ' gioia

Sente à coſe mirar ft altare nuove

Ch'al ſuo ſtesſo weder da fede appena ;

Tal fiú Phetonte,e nelfacrato ſeggio
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3corgendo il Padre ſifermo da lunge

(Che d'appreſſo ſoffrir no'lpotea in uiſta )

D'unapurpurea uefte auuolto il uide

Diſmeraldi, o di perle,a di copazi

Luente w waga,ouefeherzandoin giro

Leue il giorno uolaua il meſe,o l'anno,

E’n breueſputio egual l'hora e 'l momento,

Vedea difrondi e fior letempie ornato

La primauerando la ſudance eſtate

Colina diſpighe,e'ltardoautumno,e'l uerno

Carco di pomi l'un l'altro di meues

Toſto ch’in uer di lui riuolſe il guardo

Conobbe il figlio il biondo a pollo, lieto

Con dolæ falutar,che fai Phetonte

Chefai quiidi ſe è chiaro germe uſato

Del ſolar trono ,& de mieiraggieſempio:

Qual t'ha fatto cagion venir ſilunge

Nel nostro albergo ,che di raro auuiene

Ch'altra uiſta mortal ſi adentro paſſe.

A ai Phetonce ; è facro ſanto Padre

Del gran lume del ciel ſoſtegnioe guida&

S'io fon nato dinoiSe ”l uermidice

Clymen la madre mia,dawmi un fegnio

Ond'io ' poſſa moſtrar cui ben no'l crede.

Pheboſpoliato allhor da i raggi il uolto

Ondefuole abbagliar'chifiſſo il mira,

Fattoſel piu vicinl'abbracdail bacia

Giungendo; òfiglio mio tol nonmi ſembri

Ch'io tideggia negar,ne'l falfo,ha detto io

H
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La bella madre tuadomanda aperto

Qual uuoi pegmo dame,ch'affermoe giuras

Per quell'onda infernal che mai non uida

Che quanto hoggi uorrai a fia conæfjo. ? ,

I perusti corſier guidar quel giorno

E’l carro e'i raggiſuoiPhetonte chieſe.

Tutto piendi dolord'affanno,& d'ira

Contro’l ſuo folle ardirtdændo alquanto

Scettepenſoso,& poi con meſte uoa

Del fuo fermogiurar,pentito il Padre

Diæa;dolæ figliuolche coſa è quella

Che ſenz'altroeſtimar ti uienne in mence?

Se'l tuofommodeſtimfe'l suo pianeta,

T'ha creato mortal,non voglia in darno

Soura l'uſo mondan la uiſta alzare.

Nonè quel che tu nupi coſa mortale;

Ma tanto èpiuchàgli altri Dei finega

Et fia purqual ſi fia,cheGique iſtesſo

Quello al auifulminarpauenta il cielo

Star non porria ſopra l'ardenti ruote

Dal mio arro diuin,penſa à te ſteſſo

S'harai piu d'altro Dio le forzea l'arte?

Surge il ammin ch’to fo penofo Gerto

Daprima tal, b'i miei corſier talhora

( Ben che laſan pur’hor loro & lo ſtrame)

Tutti pien diſudor,d'affannoauuinti

Ponno allaſommitu uenire appena.

Poi che'l mezzo del del correndo uarco

Si mi ueggio alto , fi profonda appare
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La terra e'l mar,che con timorfouente

Et son petto tremante in baſſo guardo.

L'ultima ſtrada poi repentefcende

Sich'io uiditalhor Neptumno & Thety

Dubbiar ch’entroʻlfuofen non aggiia il ſole,

Pui la mente e'l cammin travaglia turba

L'alto ſtellato del c\'incontro gira

Et mi traſporto ( ahi laffo ) ond'io per forze

Muouo al fuo contraſtar contrario il orſo.

Che degg’io dir delle rabbioſee crude

Cheſitruouon la fu æteſtifere!

Cancri, Særpi,Leon,Centauri,& Tori,

Et tanti altriuifon ferpenti amonſtri

Ch'à Marte,à Gioue,à me temenzafanno?

Poiſi feroci ſan,ſipien d'orgoglio

I miei leui corſier,che fiamme pure

Spiran ſoffiando,che qualhor piu ſono

Tutti acæſi al uolar,diſpron,dimorſo,

O ,di mio minacciar fanmilla eſtima.

Non´uoler figlio mio ſalir tant'alto

Che nel piu bel uolar ſibalſoſeenda

Che tuſia di chi'l ſeppe eſempio e doglia.

Non generoſo no chiamar fi deue

( Bench’appaia ad alcun) maſtolto e’inſano

Quel che foura'ldeuer le uoglie intende.

Non uolerfiglio ( ohime)con la tua morte

. ( Cera un'altro cammin ſicuro do plano )

Per mofirar come ſei d'Apollo herede.

Maſepur uuoi,feltuo deſtin crudele

3

.

H 3
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Cerca altuo belmattin portar la fera ..

Fatto ſia ' l tuo uoler, per che m'abbraca,

Per che mi preghi-anchorznon ſai ch'io deggio

Far ( bench'à d'anno cuv) quant'ho ggi chiedi

Poi che l'onda giurai che ſty giembruna:

Coſi parlando poi ch’indarno uede

Che dal corſo fatalrimuoue il figlio

Albel arro il meno chefe Vulano.

Era d'oro il timon, axe, laſomma

Parte piu intorta oue la ruota inchina;

L'altro era argento ; & riluænte il giogo

Per mille og mille gemme i raggi indietro

Ripercorea del ſol ch'appreffo frede.

Mentre l'opra gentil riguarda o toca

Con magnianimo cor Phetonte alæro ;

Ecco gia uede aprir la bella Aurora

L'aurata porta,& le purpuree foglie

Moſtrar leroſe e'i fior,fuggonleStelle

Che la bella Cyprigina à greggeàgregge

Reftando ultima lei ſi accia innanti.

Come la terra el del fiuide intorno

Roleggiar Phebo;e’impallidir la ſuore,

L'hore alferuigiofuo ueloci & preſte

Chiamo d'intorno,e quelle iſuoi corheri

Dall'albergo menar paſciuti o graße

Di dola ambroſia ;e'i riſonantifreni

Fer di æleſte humor ſpumoſi& molli,

Poi di ſacro liquor la reſta el uolto

Che dal aldouapor non fu feoffeſo

;

1
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Alſuo dolæ figliuolbagniandozil padre

Di bei raggiſolar, lo cinſe intorno;

Diændo ( ahi laffo) i mieiſecondidetti

( Poſcia ch'à i primi fur l'orecchie forde)

Sian nel cor giouimilfcolpiti almeno,

Aſai piu chegliſpron le briglieadopra

Che corron tal che'l raffrenargli è pena .

Marte,ilgran Padremio,Sarurnoil pigro

Lenti correr uedraiſopra'ltuoarſo;

Venere il meſſaggier,la miaſorella

Volgerfatto uedrai ueloa o ſnelli ;

Et ben ch'ogniun di lor dal dritto alle

Trauianti da tefouente ueggia

Tien fermo il corſo pur doue tu fcorgt

Del mio dritto cammin ſegniace l'horme;

De i tre ærchi maggior cb'in mezzo ſtanno

Non yarare i contingne'l paſo piega

Nel deſtro fianco,o dal finiftro lato

Doveneua Aquilundou’Auſtro pioue,

Verſo ilſerpemaggior uiano all'orſe,

Ozuerſo il ſacro altar ch’incontra giace.

Ne a prenda defor fuor delſentiero

D'alto,0 di baffo andar girando à gioco

Ch'arderouedreſti (ohime) la terra, o ' l delo .

Tien fermo,ilmezzo o la Fortuna fia

De i tuoi penſier piu che tu steſſo amica .

Mentre ch'io parlo anchor la notte oſcura

L'ulamo fuo confin toccandochiama

Ch'io porti ilgorno,e ne conuien feguire,

H 4
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Prendi le briglie in mon ſe non uuvi pure

Il mio parer piu che'l mio dono uſare.

Sopra il dorato arro ardito da presto

Il famoſo garzon s'acdinſe all'opra,

Et baldan olamente il fren raccolto

Al piangente Signior gratie rendea,

In queſta Ethu,Pyroo,Phlegonte, Ecò

I gran quattro deftrier che palæ ilſole

D'infiammato anitrir l'arbergo empiendo

Preſo il chiaro ammin uolaro al cielo,

Et @ i fonanti pie le rubi intorno

Leuiſpezzundo,s'han laſciato in breue

Euroche gli ſeguia dietro alle ſpalle.

Ma come in alto marſpalmatolegnio

Che men ſi truonihauer che'lgiuſto inaro

Va con dubbio mortal perl'acqua errando,

Tale i forti corfier fenendo il giogo

E’l lor carro diuin piu leue aſſai

Di quel ch'effer ſolea portando Apollo,

Cominciaroà menar ſenz'altra ara

Senza legge,o timor Phetonte in giro

Horquina hor quindi ouela uoglia induæ

Fuor del dritto ſentier, l'afflittoe meſto

Non ſa’l'ammino,eo. ſe'lſapeſſe anchora

Nonfa laffo & non puofrenareil corſo.

Furo i Settentrion primi àfentire

Le diſufare fiammeçe'in uan tentaro

Dentro 'l uietato mar tuffar la fronte,

Quella ch’acanto al pol dormendo giace
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Serpe agghiacciata ſibilando il giorno

Per l' inſolito ardorleuojfe in alto,

Quantung pigro allhor ,quanrung inceſo

Alſuo tardo lauor fuggi Boote.

Il miſero Phetonte in baſſo guarda

Laſſo & lifcorge inſiprofonda altezza

Ch'inuan gli trema il cor,legambe, o l alma,

La uiſta abbaglia,& gia uorrebbe ( indarno)

CH'iſuoi paterni honorfuſſer lontani,

Gia ſipenze il meſchin Phauer per pruova

Conoſciuto ilſuo fangue, gia uorrebbe

Che di legniaggio human creduro fuffe.

Traportato ſen ua qual naueſuole

PerPonde irax ,à ai 'l nocchier piangendo

Fuor di ſpene il timon commiſe ài faa.

Non la piu cheſifar,d'auantio dietro

Tantopatio del ciel reſtar ſi uede,

Che'lrornare e'l ſeguir gli apporto temo.

Non puo reggere il fren ,chiamar non puore

Gh sfrenati corfier che non
fa il nome,

Etquei del fuo gridar non tengon aura .

L'mpiefere ælefti,i monltrialveri

Che minacciar gliſembrado quindo quindi

'Tutto pien di amor d'intorno guarda,

Pui giunto al fin doue Scorpione irato

Con bocche intortey con l'arcata coda

Due ſegniingombra,tal paura il preſe:

Gia ſcorgendo'l uicin,che'lfrenoa l'alma
Et di mano & del cor fuggi in un punto.
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Glinfiammati auai che lento il frenso

Sentir fra i denti,& ſopra'l collo alife

Le ſue brigliegiaær, con piufurore

Cominciaro à ærtar muoui altri ampi

Fuor d'ogniſtrada,que non fu gia mai

Altro lume del cielnon pure Apollo

Dal preſcrittoſentier ch'in delfu dato

All'errana faælle ,il arro ardente

Furioſi tirar,ne fufo,o nuro

Lor conteſe il ammin (machi potrebbe

Lor uietare il cammin ſe non Apollos)

Per l'aperte ampagnieouhanno il feggio

L'altreſtelle minor che fileſtanno

o ,ſeſimuouon pur ſitardo è'l corſo

chacuto occhiomortal loforge appena;

Iui il paſſo addrizzar fra l'ampie ſchiere

Queſta e quella uar cando,a quella a queſta

Con le ruote & ool pie tolhor premendo,

Infiammando talhor ;dı doglia & rema

D’intorno empiero il criſtallino olympo,

Nepoxean rifuggirgli ardenti raggi

Che'l fenato dium gli uieta il corſo.

Poi dall'alta montagnia il paffo arditi

Volgendo in baſſo alla terrestre ualle

Di marauiglia empier l'acæfa Luna

Ch'ifraterniauai ſi ſcorſe à i piedi.

Gia ſi ueggion fumar le mubi in fiamma,

Giafi fence ſcaldar la terra il ſeno,

Cia le piante le frondige l'herbeuerdi

1

1
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Nel pitefiorito April ſiueggionbianche,

Gia d'acæſo color,gia fparfe m polue.

Che degg'io dir: le populoſe mura

Dell'alære aita,le zena afflitte
,

Lefelue ,i mont ,turtoardea quel giorno.

Atho,Tauro,Cilic ,Tmolo ,
Oeæ

Non ui vaiſe à fcampar la neue e'l ghiaccio

Onde armaſte la fronce,Ida famoſa;

Caſto Helicone,in uoi le fonti o l'acque

Non potero ammorzar le fiammeardenti,

Ardea dentro difuor con doppio foco

Etna,il ſacro Parna Jo,Eryæ ,&Cyntho,

Othry,Rhodope,Dyndimo,a Mimanthe

L'aſpro Caucaſo ,Mycale,o Cithero,

Gia l'alaſſimo Olympoyo Pindo,& oſa

Tutti eran fiamma, uer l'Ocaſo anchora

Col pietrufo Appennin ,con l'Alpi alære

Lo ſteril Pyreneo le ſpallee 'l uolto

Con marauiglia « duol ſi vide in foco.

Il miſero Phetonte (ahilafo) ſente

L'alto uapor che di fornaam guila

La fronte il ferez 6 lafauille ardentiit

Ch'à mille à mille al del ne vanno à ſchiera

Glifan pur guerra, e dalfumoinuolto

Piunonuedeil camin, non
fa chefarſe,

Non fa comefuggir,ch'efatto preda

Del dannoſo uoler de ſuvicorſieri,

Poi piu baſſando i rapidi torrenti ,

I ruſcelileta, i fonti, ifiumi,i laghi
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Si vedevan fear,la fronæ traſſe

Fuor delfpeco natio ciaſanaNympha

Per ueder la cagion ;ſentito pofcia

L’mportabile ardor fuggi ſotterra.

Diræ infeliæ , Amimone , Pyrene

Con altre mille poiſquarciando i crini

Col pianto ( ahi laffe) lagrimar non ponno

Che non han da ſtillar per gli occhi humore.

Il primo partitor del freddo cima

Tragli Scythi fiarnonfu la Tana

Ch'arſe in quelgiorno.e'l Theſſalo Peneo,

Erimantho,Cayc1fmeno ilXantho

Che la ſecondavolta arderdeuea,

Lycorma il torbo,o quelch’in mille giri

Torna in ſe ſtesſo pur,Meandro attorto.

Arſe il MygdonioMela,arſel'Eurotd,

Arſe il Tygre,l’Euphrate ,ar ſel'Oronte,

Thermodoonte il Gange,ilPhaſizes PHiſtro,

L'innamorato Alpheo,lo Sperchio ondoſo,

Et di Meone l'areneje' in ſenoardenti

Vide glihumidi augei morir Cayſtro

Com'anchor uide i ſuoiStrymone Hebro.

Negli eſtremi confin fuggendoil giorno

Lo ſpauentato Nil la fronteaſcoſe

chanchor ne cela , le fue ſetteporce

Ond’ei conduce in mar de fuericheze

Sette ualli ſifer ch'arena ingombre.

Nei liti occidentaifur piufiauri

Che nel Gallico fen l'ama & reale
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Sempre amata dal del uaga Ceranta,

Vide(laſſa) ogni humor conuerſo in fiamma,

L'alta Garona,o la famoſa Sena,

Rhodan ueloce il uide,& la nivace

Hera gentil cheſibei campi irriga,
Il Germanico Rhen lo uide anchora,

Non reſto in uita allbor l'Hiſpano Hibero,

Nuda o fiammatornarl'aurata arena

Vide il Tago in quel di,ne quegli anchora

Che l'Italicoſen rigan dintorno

Fuggir le fiamme,anzi con tutti appreſſo

Il magnianimo Po d'ogni altro il Padre

Mori conſete allhor,l'Oglio filenæ,

Il luænce Thefin ,l'Adda feconda,

Mori la Brenta humilz?Adice alæro,

Il paludufo Mindo,& lunge à quefti

Cadde il Varo infedelyl alpeſtre Magra,

Poi ne i ampi Toſcan l'Arno honorato

Colſuo chiaro fratelfamoſo Thebro.

Ma non pur'elli fol con quanti poi

Porta la terrainſen torrenti & fiume,

Ma l'albergo maggior del gran Neptumno

Reſto ſenz'unde, uotos nudo apparſe

Lo ſmiſurato uentrezil uafo immenſo

Della facra Amphitryte,appocoappoco

Si uedean ſormontorgliſcogli e'i monti,

Creſcer l'iſole intorno, e' in fen d'Egro

Le Cyclade moſtrar fin ſotto il piede,

Non ſiuede il Delphinſopr’acqua alzarſe;
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Non piul secchio marin girando in gioco ;

Nol apidoglio andarſeguendo in accia

Gli altri peſci minor,ma queſtia quegli

Giacentiſtar nell'affocate arene

Tutti riuola al ciel di ſpirto priut.

Nereo, Dorida fua, le uaghefiglie

Con le manfi coprian dauanti e 'lfeno,

Che ærando tra lor trovar non ponno

Tant'acqua il di che ricopriſſe almeno

Quel chin aſto voleruergogniaafronde.

Ilgran Padre del mar colſuo tridente,

Etminacciando il Sol, tento piu uolte

Di acciar da’lſuo regno ilnuovo ardore,

Poi ritrouonelfin di æmaauuinto

Il piu chiuſo ſentier ch’iui entrofuffe.

Ma l'alma terra che piu d'altri hauea

Soſteſuto l'ardor ,che ruida & fcalza

Iſuoifioridi trin conuerſi in fiamma

Vedea d'intorno à ſe,le carni Strutte,

Gia fecco il ſangue difcopertiinerui,

L'uffa gia fattedi color del foc ,

Trafſela æſta fuor mettendo alquanto

Sopra gli occhi la man ,perche'l alore

L'offendeua il mirar,poi cfi diſſe.

O gran Padre del del fupremo Gioue

Deh ſe'l nostro pecartalpena mertu ,

Hor perche non piu toſto addrizzi in noi

Le tonanti arme tue,che ai ſia tolta

Dall' alta regia man la uitd almenos
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Mafedifetto altrui ( com’hoggi credo)

Non pure il tuo voler n'adduce à tale

Com'l conſenti (ohime) ſon queſtiifrutti

Che del mio fatiar per te riceuo?

E queſta la meræ dell'alte piaghe

Che patiente ogni hor mi ueggio in ſeno

Dal marron,dalla uanga , o dall'aratro :

Et da mill' altriferričè queſto ilmerro

Dellepiante gentil,dei fior ,dell'herbe

Chio purtoin grembo:delfoſtegnio en cibo

Ch'io porgo àgli animai la notte e'l giorno?

Degl'inænfi diuin,de i chari odori

ch'à ifacrofantialtar per uoi nutriſco:

Hor non urdi tu ben come condotta

Son uidina al morir,comeNeptumno

Il tuo charofratel s'appreſſa al fine ?

Et ſe pur di noi due,de noſtri affanni

Non puo toccarti il corpietade & ſdegnio;

Guarda te ſteſſoalmen,guarda il ruo allerg ,

Guarda le ſtelle almen;riguarda i poli

Ch’ardon gia ral che ſoſtener non ponno

Del diel I'maarco,e l'affannate Atlante 3

Gia s'abbandora, co tra' ſudore e 'lfoco

Gia con l'inarco fuo rouina in teſſo ;

Ond' al primo chaos fitorna il mondo,

Volgi adung il penſierſopra'ltuo mpero,

Et nel publico mal rimedio truoua.

qui tacque,e l'uolto che l'eſtremo ardore

Piu non poßea ſoffrir s'aſcoſe in feno.

e

1
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Dopo ilſuo dir Neptumno o molti o molti

Altri fiumiregui d'altero nome

In ſimilguiſa poi piangendo indarno

Molti peſerquel di parolee preghi?

Maqualfujſe agion) nonuider mai

Gioue aſcoltar le ſue dolenti note

O ,moſtrar di pieta maiſegnio in alto;

Dentro il Gallo terren naja un belfiume,

Dolæ,chiaro , gentil,tranquillo,& piano

Ceranta e'l nome,o di fi ombroſi colli,

Diſi liete campagnie, & uerdi prati,

Ditui colli fioriti, s di tai boſchi

Cinta è d'intorno,che Parnasſo o ampe

Dimen fama farienuicini à queſta.

Non molto lunge e'n fu la destrariua

Dellalæra Garona il corſo prende,

Et l'onde inſala ou’Ocan fremendo

Del Santonicofen peralote i lidi.

Questa gia fune dolå tempi anachi

La piu uaga,& genal,pudia Nympha

Che di Diana allhor ſeguiſſeil choro,

Figlia di Gioue; ch’in ſottileinganno

Sotto menuto uelpiu uolæ giacque

Con la bella Angolea ch'al mondo diede

Con tal fauor queſta leggiadra figlia

La qual creſando poi diuenne tale

Che'l bellicoſo Dio la ſuaCyprignia

Poſta in tutto in oblio di lei s'acæſe,

Mafi non ſeppe farcon force ofraude

Che'l
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Che'l nodo uirginal di lei ſcioglieſſe

Che conſacrato alla ſua Cynthia hauea.

Vngiorno pur dal quinto giro ſceſo

Marce à uederla ,l'incontrofoletta

Che partia dalla Madre, e'n parte giua

Que credea trouar Diana in accia .

Nebaſtando à compir l'acæſe uoglie

Vod,preghi,ſospir,pianti,& promeſſe;

Volea la forza oprar ;ma quella in dietro

Ratta in uan rifuggia,ſe non ch' accorſe

Delia al alto gridar ch'udia uiano ;

Et perche gia la figlia di Latona

Da'lſuo padre @ Signior lagratia ottene

Con l'affermar della paludeinferna

Che contro à rutto 'l ciel,contrà ſe ſteſſo

Si poteſſe faluar le caſteancelle

Che trouaſe d'alaun forzata preda,

Non poteo contraſtar quelfero Dio

Ch’in un ſolpuntofi conuerfe in fiume

Laſua Ceranto ,ond'abbracciar credendo

L'amarofuo theſor,nellonde ſtelo

Tutte ſentibagniar le bracdae'l nolto

Pria ch'ei nedeſſe ben chi gli era in feno.

Gioue da’l fomno ciel doglioſo uide

Lapiu chara fua figlia in onde uolta,

Ma non potendo àquel ch'èfatto opporſe

Diſſe,poi chhor m'è molto in formahumana

Honorarti nel mondo alma Ceranta ,

Tifaro coſi tal, ch' alle chiare acque

I
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CH’hoggi ti truoni in grembo inuidia hayranna ,

Non pur la Tanazil Nil l'Euphrate ,e 'l Thebro,

Ma’lgran Padre Dæan,Thety,Amphitry& g

Et an quanti altri fon Neptumno iſteffo

Coſi poi le narro di tempo in tempo

Tuttii diſegni ſuoiper furlehonere.

Queſtaadung uedendo algran calore.

Che Phetonte in quel di nel mondoadduſe

Non purlonde chauea nel ſeno aſciutte,

Ma i uaghi humidi crin , le membra ornare

Gia gradite da’l del cocentio brune

Tal che poco lontan ſentia lamorte ;

Senza ſoccorſo hauer doglioſa trajja

La frontefuor del chiuſo albergo,e'n cielo

Leuo gliocchi piangenti e dije al Padre. st )

Dolce Signior ch’in queftaualle apricais

Con la bella Angolea pin uolre fuſti

Si ch'io ne nacquealfin,debulgi gliocchi

Verſo 'lpaeſe tuoriguarda homar

Doue condotta fia la tua Ceranta ;

E queſto il tempo chefouente m'hai .

Promeſſo indarno,ou’e l'honore e'l pregio

Chemidiæſtiadhur chun giorno haurent

Come potro,ueder s'bor crro à morte

4 )
Quelgran Gallio Rè,quel pio FRANCESCO

Che waſær dee ſopra l'herboſe riue.

Del beilo albergomio quel che/Jer deue

Al Gallico térren fuprema lude,

Alfaticato mondo alto reſtauro,
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Et di gloria e d'honor ſoſtegnio fido?

Come uedro mille uirtu congiunte

che m prometti in lui,ch'eſſer denfole

Che mifaranno andarpiud'altri alcera:

Fa che le uoa tue,le mieſperanze

Non torninxaneye ch'iomi ueggia in grembo

Etfia pur quando uusi quel RèFRAN.

Pių uolea dir’anchorma il fomma Gloves

chad ognialtro pregar fu fordoo muto

Toſto chudi quellºhonorato nome

Delfuo Gallico RèFRANCESCO primo,

Monto crucciofo delſuoſanto albergo

La parte altera,onde amanda in terra

Lerubi e'l fosco,ond'eicommuvue il tuono,

Ond' i folgori ſuoi faetta in taſo;

E’lpiu greue,piu ardente,aauto,o feroo

Fulmin ch’haueſſe intra millaltri àparte

A i gran biſogni da Vulano eletti,

Quelcon piuforza aſſai che mai non fece

In Iaperoo Typheo non lunge à Phlegra

Nel cemerario auriga acæſo Spinſe

Diændo ;& qfi ua chitroppo ardiſæ .

I uelua corſieri al ſuono horrendo

Traffer delgiogo il collo ,&quindie quindi

Sciolafuggir doue 'l timor glifoorſe.

Iui ſi uedeil fren,poco oltra giace

Da'lſuofaldo timon diſgiunto l'axe,

Et rotte in mille parti,in mille ſchegge

Liſi potean ueder le ruote e'l arro.

I 2
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Il miſero Pheronte ardendo intorno

Senga ritegnio hauer rouina in baſſo,

(Di Stella in guiſa che da’l delo ſereno

Se non ade talhor ader ne ſembra )

Et da'lpatrio terren ;da i fari indotto

Gli diePonda del Po lontan riatto,

FINE DELLA FAVOLA DI

PHETONTE DI L VIGI

ALAMANNI , AL

CHRIS . RE

FRANCESCO

PRIMO .
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ARGOMENTO DI MESSER

Antonio Brucolo ſopra L'antigone

di Luigi Alamannia

Reonte eletto nouellamente Rè di Thebe

dopo la morte di Etheocle e di Poly nice

che ſi eran tra loro ucaſi,
fa honoratamena

te fepellir quello , o bandir rhe Polynica non fia

fonterrato ; Antigone di lor l'una forella contra it

conſiglio dell'altra Iſmene non ueduta primieras

mente dalle guardie il aupre di terra, u trouatolo

di nuouo S -operto a piangédo riſorterandolo dalle

guardie preſa v menat dauana à Creoncefu da

lui uiua fatta chiudere in un ſepolchro,la qual coſa

intendendo Emone figliuol diCreona , amante,

Spoſo di lei , crucao ſo uerfo ” padre ando per

trarla di la entro,e uedutela da ſe leſlampica

tafi ucaide ( ſecondo quel che da Tyreſia primaera

predetto) la madre Euridiæ per duolo fi priuadi ul

sa,Creone riman uitv piangendo la moræ delfis

gliuolo ,o della moglie amaramente.

Perſone della Tragedia.
ANTIGONE

EMONE .

ISMENE TYRESIA .
CHORO . NVNTIO .
CREONTE

. EVRIDICE
MESSO SERVO

Il luogo della Tragedia èThebe.
Il Choro è di Cittadini Thebani.

2
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GONEDI LUIGI

ALAMANNI. AN
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ANTIGO. Mia chara ſorella o dolæ Iſmene

Hor poſſiam noi ben dirthe Gloue Intéda

(Nófatioanchor di tance doglie word )

Che del doppio fallir del padre Edippo : 32

Ancho noi che uiniam portiam la pena,

Nilla coſa infelice,nulla al mondo

Pindi miſeriego di uergognia auanza

Che ne ituoi miei non fiacaduto,

Et Creunte crudel limpio ſigniore ཀཾ ཨཱབ༌ རྒྱུ ..

Con ricoui bandi ci termenta ogri hora, Borgasmine

Tutua( ahi lala me)dung non fai

L'alto diſnor che dei nimia noſtri

I nostri amid con tal forzó ingombra!

ISMENÉ, Amaragė dolæ anchor nulla nouella

Antigone à gli orecchi miei peruennes,à

Di noſtri amia ;poſcia ch’in quel punto 33

Porgendol'uno all'altro gærba morte

Noi duede duefrarei reftammo priue,

Et poi che rotto il granampo nimico

Fu in quella notte;nonhocoſa udita

chepiu lieta mi faccia,o piu dolente,

ANT. Toſto adungilſaprai chequeſto ſolo ¿ 41

Fech'io ti traffi qua fuor della porta ?

Acco cheſenz'altrui tu fola udift.
ISM

Deh che fia(lafa)poi che gliocchi d'l soleo !

ca ? H
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Moſtri dipintidi fouerchio ſdegnio?

Et parmi il ragirner doglioſo graue?

ANT. Non ha il fero Crevnte anchor ſepolto

L'uno e l'altro fracel,main terra rudo

L'un de due uuollaſaar di fera in guiſa.

E nelgrembo'à Pluton ſolo Etheoele

Pur con douuto honor la gia difceſo,

E’l copo ch'ei laſcio copertouide

Ma'l miſer Polynice in terra geace

Nudo,abietto,fcoperto, & habandito

Ch’alan dei cittadin nen prenda ardire

Diſotterrarlo,ò di piangerſuamorte,

Mafenzapianto altrui,ſenzafepolchro

Di cand'augeli,o di ſelwagge fere

Vuol che reftin tra noi doglioſa preda

Quelle membra regui d'Epippo uſcite.

Hor ſe noi guarderem quel ch'èſeguito

Vedremoognicomando,ogniminaccia

Ch'à te forella e me ſi drizzon ſole,

A me dim ancho che pur uiuo anchora .

Et perfar piu paleſi i ſuoi penſieri

Vuol che la pena ſiadi chi l'aiuti

L’ejfer uiuo tra fuoiſotterra poſto,

Negliè baſtato pur bandirlo intcrno;

Ch'egli ſteſſo uien fuorià dirlo à rutti.

quifian chara forella,& è ben tempo

Che ne demoſtri humoife del tuo ſangue

Porti l'alto valore,o ſe uiltade

Dentr'àſi robilpetto alber gorruoua.

I 4
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IS M.Deh cheſempliæ parliłe'n che potret

Giouargli quandoben diſpoſtafuſe

Di trapaſſar leleggiofotterrarlo,

S'e uero appunto quel che m'hai narraros

ANT. Penſa purſe tu uuoi porgermi aiuto,

ISM. O che pericolgreuecou'hailamence:

ANT. E ' l corpo morto alzar con queſta mano,

IS M. Speri cu fepellirlo a che no'l fente

Queſta aitta nimta v t’inærrompa!

ANT. Seuenir non uuoi meco io fola uoglio

Al ruo fratelloemio ſepolchro dare,

Ne coſa curo ch’auuenir mi poſja.

IS M. Contr’alla uoglia (ahi laja) di Creonte:
A lui non liæ il mio deuer vietormi.

Torniti à mente (ohime)ſorellachara

Come gia uiſto il ſuo peccato horrendo

Il padre noftro con fua propria mano

Ambe gliocchi ſi traſſe,o poi nimico

Al popol fatto,in fimifera morte

Pien di vergognia chiuſe i giorni ſuoi ,

pofcia colei che fu fua donna& madre

( Come eu fai)poicheconobbe il figlio,

Figlio & marito;in duro laccio auuolta

PurSospinta dal duol ſeſteſſa.anaſe.

Il vero acrbo danno hor n'è preſence

Com’ueggiam chº anchor uermiglia'è l'herba

Delſangue ( ohime) de i nostri due fraægli;

Ch'inſieme irati l'un uer l'altro morje

La man fracemosa, un ſolpunto uide

ANT.

ISM ,
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L'unoo l'altro cadere, egualfaco

Al'uno o l'altro acerbo fin conduffe .

Coſi noi ſole alla fortunaipreda

Senza conforto alain di padre,o madre,

Senzefrategli ( ohime) rimaſe fiamo.

Horpenſaadung ben quantadoglioſa
Morre n'aſpettiſe uorren con forze

Le leggi trapaſſar l'alta potenze

E'i fier comandidel nouel Signore,

Mane conuien penſar che gia create

Femine fummo, chenon fiam bastante

Debili e'nferme à contraſtar con l'huomo,

Et poi che'l del gia di regine o donne

Serue n'ha fatte;queſtoo peggio anchora

Tacitamente ne conuien ſoffrire

Ond'io per meperdon chiedendo àquegli

Che giu fon mordi;Sasſero 'l miofallo

Poi chi mi sforza chigouerna regge,

Cheſtimar non ſi deefaggio colui

Che quel ch'eſſer nonpuore indarno tenta ,

ANT. 1o non ti uopregar per cio che quando

Pur confentiſſi non ſareſti mai

Del tutto pronto ond'io dolor n'haurei

Et molto meglio all’honorate mpreſe

E l'eſer ſol;ch havercompagniji quali

o,antrario uoler turdi,o amore,

Hor fia faggia à tuo ſenno, io pur ſon certa

Difotterrarlo, & uie piu belmifia

Pui gli hauro fatto honor morta giacre

17
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Con l'amico fratello amica inſieme,

Ch'oueggio ben quanto piu lungo el tempo

Diſtar fra i morti,onde conuien piacere

Piu toſto à lor chà chi nelmondo uiue,

Et s'à te par di quel cheºl del fa ſtima

Tien poa cúraegu reſtazio u'andro ſola .

IS M. Di queſto non tengo lo giapocacura

Mail mio nullaſperarmirain dietro.

ANT. Rimanti aduno o io cfi mºmuio

A procaciarſepolchro almio fracello.

ISM. Obchefreddotimor m'agghiacca il core.

ANT. Hor non miſpauentèr penſa à re fola.

IS M. Non apprir con altrui cotat penſiero

Ma tienlo afrolo;& io lo taccio anchora.

ANT.Parlane pur;ch àmeuie piunimica

Sarai tacndo; che ſe'l narri à moldi,
Chel

oprepie non den tenerſi aſcoſe.

IS M.Gone nel propriomal P allegrie godi?

ANT, Anzi conoſco ben quanto fardeggio

Volendo à quei piaær ch'io foliapprezzo. ?

IS M.Pur di ruouo il diro; tu tenti in uano. * まれ に 、 いま 、1ZA

ANT. Quando piu non potro Faromi in pola.***

ISM. Non ſiconuien incominciarquell'opra

Che poi s'habbia à laſciar non giunta à fine, ??

ANT. Taa s'efſir non unoi nimica eſpreſa

D'una ſorella tua,mimia anchora

D'un fratelmorto,& lafcia in pace homai soli

Il mio ſtolto conſiglio,o meſoffrire

Lagraue pena che n'aſpetta ( forſe)

و ناتن



D' ANTIGONE.A *: 50

Bench'io non credo mai chaltro tormento I

Poffa ſentir pile grewewcorgenelle vita id: 1

Che non morir.con fumdecernia e lodes 2.1

I SM , S'à te pur coſi par ſeguir cammino, á $12.7

Et fappia queſto fole che bench amics til momenti

Sia drittamente á ichari amici noſtri;' this is

Poco ſeifaggia in ſi dubbiofamprefa.*** *****

CHORO. Sommospecchio del del,delmondo duce,

o delgiorno occhio altro ancora

Ch'ogni animial di cua chiarezza ingombre;

Hoggi il bel uolto twomen chemai fero*** SUSTII

Nemoſtri,o con ruätuce "Autodo

Il eenebroſo duoldal petto ſgombre, 3de 193
Homai æeneret ombre solu. W N'I

Son fatti quei ch'à noidarpena' morte ***!

Voleano ;& alla patria alta ruina . ' * $ 119

O giuſtita diuina

Pur uiuèanchora;ſenz'altrarme u fcorte

Le ſette antichepored

Libere ſtanno a ſciolte; mercado niisability

Ne piu remna n'affale,ò ſanta pace

Ben aechementio stoltexTube

Son quelle;à cui la tua nirnu non pidæ ...IDYT

Il cor nºduninfe (ohine)chefreddogielo'

Quando di ferro,e d'iraits

Vedemmo armate-te nimiche ſquadre rose

Con men tempeſta ilmartraſcorre e gira orM

Boreu al niuofo dielo

Che queglialhor la noſtra patrigo madre,
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L'aer d'ofaure odre co

Nubi ainro pareastal polue inalto

L'eſercito mouea correndo intorno,

Tu Sole à mezzo 'l giorno Belice

Impallidiſti al di pietro affalto,
:

Et pui che'l verde Snalto
2

De human fanguetinto!

Gia uermiglio vedeſtii raggi tuot

Dafdenio o pieta uinto }

Lungapoſcia stagion negarlià noi.

DiThebeinuitta la ſuperbemura

chegia 'I datto amphione

Conſtruffc alfuon della ſua dolæ cethrazit

Pur dubbiofe malhor drinta cagione

Hauien d'alta pauras

Nepur ben formain lor ſi ſentiu pietra,
Non altrimenti mopetra

Chimore aſpettare'l ſoccorſo halontano ;
Che' l popotdentrochaſprufin emea,

Ciafeuna porta banca

Contr'à fe armato un Greco capitano ;

Che Pun fero germano

Tratto dagiuſtoſdegnio

Contrºall'altro meno ch'eſſendo berede

Di par del patrio regnio

Di uendicarærco la rotta fedea

Ma con dritt'occhio riſguardando in ærra

Gioue benignio o pio

L'alta innoanza noftraze'ifalli altrud;

Y
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Ne prefto forze,elbuonſommerſe il rio .

Ond hordell'aſpra guerra

Ne riportiam le ricche ſpoglieà lui,

I ſette dua; à ani

Lefette porte date à rompeforo

Giacer ueggiam dalle man noſtre ancifi

Gli dei ſempre derifi

Da quei moſtraron poi le forze loro,

Et à quel che fraoſtoro

Dira o fuperbia mosſo

Piuºl delo offeſe d'empio orgogliopieno

Dal folgore percorso

Impofemoræ al fin perpetuofreno.

Voi miferi EtheoclewPolynice

Fratel diſdegnio armati

Cader vedemmod'ugual morte allhora,

( Ahi lalli)edal deſtin fero menati

Alſcontro agro e'nfelice

Cbambe due traffé ( obime)di uitafuora,

In un colpo; in un'hora;

Moreui deſte,o pio fraærno amore

Dehom’hoggi di te'l mondoſeſpoglia?

Et tu ciea impio uoglia

Del dominarcome n'auuina il core

L'un mentre il tolto honore

Di racquistar s'ingegria

Contr’allapatria muoue ingiuſteoffeſe,

Et l'altro mentre regnia

Contra'l deuer,la patria noi difeſe.
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Eiſe gli è uer che'l del con dritta lance 11

Porga'l premio o la pena ;.e

Ben fud'ambe duequeſti il fallo uguale ;"-1

Fu’ uikerdeſiun breue fognio appena

Et lor mondare dance

Paffor piu tosto Jai che'uentojo ſtrale,

Hor noi che'l fil fatale

Seruiamo intero à uiepiu lunga etare

Rendiannegratia al padreBacco & Gioue.

Ma'l paſſo uer ncimuoue

Creonteilruouo Rè dellaattace,

Nuoue altre coſe nate P

Saran ,ch'entro al cor preme

Alti penſier,« bandir fepur dianzi

Che noi qui tutti inſieme

Veniſſimo in queſt'hora à luidinanzi: ')

CREOʻNTE. O chari cittadim pokia che'l dela

N'ha combatru toaſſai ;lalma cittade ba

D'ogni tempeſta alfin faluane rende

to ui ho fattichiamarſalin diſparte 3

Da tuttigli altriperch'io tengoa mente

Quant'honor,quanta fede, o quant'amore i

Gia fufferil voſtro uer l'antico Laio

Mentreregniaua,e'n verſo Edippo,anchora

Suofucæffore,il qual poiſendomorto 1

Etrimafii figliuoi,so con quant'artesi )

Gli foorgeſtemaiſemprealbencomune,

Hof poiche doppia marte in un ſal giorno

Ambe queſti n'oppresſe,in ambefendo

UL
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La man uermiglia delfraterno ſanguez cox 4

A me(mancat lor) ragione opporta : 'I

L'effer del regno del’upero herele. tala

Etperche malfi pwote in buomoalamo 19:50

Særner dentro i penfier lamenté,el core 1992

Fin ch'el con l'opre fueſendo prepoſto

A magiſtrati,o leggi altrui no 'lmoftra;.. !!

Dico;ch'io ſtima ſempre iniquo empio

Qualung reggampero, chenon porga : ; : 7&
I buon conſigli aperti,ma pertenta

Gli taxe ,f?lfuo parlar rivolge altroue,

Et chi nel mondo a'ana coſa hachara

Piu della patria ,o tenga amico alcuno

Che nimico le fia ,chiamoben questo !!

Sælerato & crudel piu ch'altroaffaiz ere.

Ond,io ur giuro per quel Gioueeterno PT .

Cheltutto uede che timorgiamai bb

Nonmi fariatær,uedend ia cofa :

Ch'al noſtro comunben contrariaauvegnia,

Neſtimarpoſſo amico chinimica:

Sia della patria,perch'iofobencome

queſta fola ne felua, mentre queſta

S'inuia per buon cammin ,ſempre fiuede

Creſcerconſicurtode amiainfieme.

Con queſte leggi adung e'n queſti modi

M’mgegriero d'ornar la patria noi

Hor di quei duefratei d'Edippo nati

Fatt ho bandir nella ditta d'intorno

Che con quanto piu honor fi poffa,a deggiante
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Porgereà quai che con lodata more
તે

Parcon del mondo;fia fepulchro dato

Ad Etheocle foloſi comeà quello

Che confomno valor la propria uiter

Sprezo;la patria difendendo de nota

Ma'l ſuo fratel ( di Polynice dic )

Il qual ſendorubel nimico venne

con talfuror contr" àgli Dei paternt;

Contr’alla patria armato e'n forza hauere

Volea queſta citta,uolea fatiare

L'empiafua uoglia ingorda del pioſangue

Defuoicongiunti, & uoi menar legati

Aferuido crudel di gente iniqua,

Coſtui non uo ch’alain ſiprenda ardire

Diſotterrar,ne la ſua morte pianga,

Meſecondo iſuoimerti abietto medo

Reſti di ani e gli augrich'ogni hor fi veggie

Lacerar o macchiar di polue&fangue.

Tale è 'l conſiglio mio,neda me mai

Hauranno premio ugual gť ingiuſti à quegli

Ch'io porgo à i giuſti, na chicerca il bene : 3

Di queſta patria ;da meſempre aſpetti

Et uiuendoa morendohonore di pregio.

s'à uoi piace of Creonte inuitto

Conuien ch'anch à noi piacaia,ch'à noifolo

E lecito ildiſpor coſi de i morti

Come di noi chequi uiuiamo anchora.

Gitene hor dung douė " l-morto giace

Afar che'lmio voler nontorni wanó.

Dapisi
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CHO. Da piu giouin ſpalle è queſto inarc .

CRE. Altrifon la chi ui ſaranno aito .

CHO . Horche biſognadar tal cura à tanti 2.2.4

CRE. Per non fidarla à chi non habbia fede. Conti

CHO. Qual fi ſtolto fara che ærchimore!

CRE. La pena faria tul;ma speſo auuiene

Che'l ſouerchio ſperar d'asſai guadagno brän

Conduæ l ' huom ch'einon ſi ſente al fine...? 28.1

MESS O. Io non diro ſignior d'effer quicorſorging

Tanto ueloce ch'io non poſſa anchora

Per molto affanno bengli ſpirti accorre, y :

Per cie ch! (à dirne il uer)mifon polato

Spejle fiate, meco entrºallamente

Ho combattuto aſſai, tal che piuuolte

Volto mifon per ricornarm in dietro.

Diæameco un penſier laffo che fai tai

Oue drizzi hora il pie:ftolto à chi porti

Con l'ambaſciata rua pena ſigreuer

Hor non andar piu in la,mafed'altr'onde

Per altro.meſſoil riſapra Greonte

Non ne debbi afpettar uergognia o danno? ?

Etframe diſputando( anchor ch'io falt å inn

A camminar ueloa ) in talmaniera

La via breue perſe ma'e ſtaralanga,

E’nſommaà uoiuenirdiſpoſi al tutto .
Horbenchenullauhabbia da dir certo

Et mulla lieto pur diro quel ſolo

Ch'io poſſa dirvija foch altra non deggio ) .

Di bere,omal ſentir che quello ſteſſoPreisstein

K
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to win

Ch'i faa deſtinar nel di ch' io nacqui.

CRE. Che uuoi tu dir'ondhai tanto timore:
HA

MES. Primamente diro quel che ſeguito

Non fu per colpa mia,nefoper cui,

Ch’ið ui prometto ben che premio alaino

Non m'hariafatto far figreueerrore .

CRE. Hor di tofto horamaiche coſa è queſta?

MES. Soglion l'auuerfe moue à chile portas

porger ſempre neldir tardezza o tema. 12 : 5 :

CRE. Dillo homairoſto; ti naſcondi ofuggi.
MES ,

Io’l diro pure;un mouamente è gito

Ad honorar quel morto netto puro

L'hà ſotterra ripoſto in poca foſſa.

CRE. Hor che mi narriraichifu coſtuit

MES. Io no 'l fo;ma ſo bench'iuinon pare

Forma alaına di pie,di uanga ,a marra;

Mafila terra ugualſimoſtra intorno

Chepenſar non ſipuo di chifuſs’opra,

Tal che da prima al ritornar del giorno 29

Quando ſcorgemmoil uer ,gran marauiglia, ia tik

Parue à noitutti;poi cheſegnio alaune

Non ſivedea,ne fonda era la fosſa,

Ma leggiermente foldi poluein terra ..

Era coperte,come da chi uoglia

purgar ſe ſteſſo dal pecacohorrendo

Di quei che priuon diſepolchro i mora .

Non difera o di an Phormafi uede ,

Che raſpando ci pie coperto Phabbia,

Nacquer tra noi parole aſpre&pungens

*** 29" :)
L

香

2
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efferquello 10

Che l'una guardia conminacæalære

Riprendea l'altratalichefammo in forfe0

Di cominciartra noibattaglia særba,

Perche ciaſcun di noi dicolpa uguale a

Venne m ſospetto;& neſſun certo n'era, por

Anzi,diæuaogni huom non eſſer quellosi

Voleva pur ciaſcun prender con mano

Il ferro ardente ;& correr ſopra'l foco votsid

Chiamando teſtimon gli Dei,che fallo SCTV.

Commeſſo non hauea,ne ſaperà anche se

Di chi co fulle ſtata opra,òconſiglio.

Dijſe uno al fin chefeper tema atutti

Chinar la fronte à terra, contra dire

Non ſeppealaun,nemiglior modo ufare.

Il ſuo dir fu che tuttoquanto appunto

Si deue Jeſcoprirui,e chepermilla

Non fitneſſe à uotlammoue afcofa.æne
: : : : :

Fu conchiuſo il ſuo detto,co to per forte : ? 1.

Trattofui(lafſo) a filieta nouella,

outſon coner'a miavoglia,eſo che uoi
Coner’al noſtrouoler m'udite anchara,

Che neſſun uede uolontier quelmeſo

Che gliviene aportar nouelle auuerſe. motiva

CHO. Hor ſappiace Signior che'l cor mi diæ

Che tutto quelch ?udite non ſia ſtato

Senza certo uoler deglialtiDd.
CRE. Deh non mifarparlando iramaggiore

: D )

Poi chịumbianando'lpel ti feemail fenno, cik

Dunque uuoi folle der che'lcielo ha aura

K

14
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D'uno impio.es ferodo che la fedifpiaceae

Cheſecondo i fallir la peiro porced. Takagig.

Voi pur uedefte Cohimè) churmato mennes

Contr’al ratio terren për arder tuita

Deſuoi paterni Deigli ornati templi

Con l'immagin facrate,& le lor leggi,

La lor ættade,quandomai, medeſte

Il aelaura tener diferia gene ?

Certo non mai,manon piacendo à nodi

Queſto conſiglo,me n'hauece ognihora i mito

Biaſmato aſſaigne patece ancho ilcollo

Si uolentier piegar forto tal giogo 1

Chi miei comandi con amor feruiate.

Ond'io ben ærto:fo.ch'alaume hauendo.

Qualche premioda uoi mifanno oltraggio. 07

Ah rulla coſa piu maluagie almondo,

Maifu che l'oro queſte le cittadia e

Rouina in tutto,equestoſcacciaaltrui

Dalproprio albergo,& questo inchinaalmale ; *

Le buone mentizen folgl'inganni moſtra,

Glimpiſpergiuri,e'njomma tra imortalis

Solo è d'ogmopra ria fermaradice

Ma chi mosſo per lui commette un fälla si :9:lang

Quando il pencer non ual languendouede 08.000

Ch'ogni pecato al fin fua pena afpettao.com

Maper quel Gioue ch'hoggi honora e colo se

(Com'ogni huom ſajui giuro che s'in breue mit ID

Ritrouando quel ch'ha fepoltoilmondo
1 : 101

A lapreſenza mianolconducte,

n
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Non faro fatio fol didarui morte, ; . initio

Ma con mille tormenti,ſtrazi, ſcempi il

A tului condurkoch'àuita forza mo

Manifeftiate à me l'oltraggio fatto .

Perche meglio intendiation come donde 3: 52

Și dee premio ærar,co tutti pofcia

Seruiate à mente ch'amar non ſi deve

Sempre il guadagnio, che pru fon cloro ..
Che deipeccati lor riporton pena,

Che gli aliri che ne fon gioioſi o lieti. És

MES. Deggio io dir'altro,ò miritorno in dtetro!

CRE. Vache forcuna ria di faccia fcorte.

MES. Bafta àme ch'io non ho commeſſo fallo. stitie

CRE. Anzi haurat guadagniatoargento de morce, ..

Ne voglio altro piu dirti,& purt'affermo

Che s’ionon ueggio qui legati auanti

Quei ch'han fallito allhorſaprete come

I maluagiguadagnarrecon doglia.

MES . Queſto è ben uero,hor ſecftuich'è 'n fallo a los

Si truoua,ò noche'l tuofa laforce)

Neſſunfáramai piu ch ' in queſte parti

Venirmi ueggia,e queſtavolta anchora

Fuor d'ogni opinion,fuor d'ogniſpene

Saluorg ringratio Dio mitorno in dietro.

CHO , Tra quanti altri animali

Creo natura maifor’alain clima;

Neſſun( ſe ben s'eftima)

Si truoua piu dell’huom noiofore rio, inizi

Queſto delſuo national

..

K 3
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Terren non ben contento ardito varma

Il mar con fragilbara ;

Gerando à fe perigliad altrul mali,

Alla terra inmortali

Fatiche porge ,& crudelmente in prima

Con l'aratroe coi buoi la riga o fende;

Poi lariuolgooſtende

Con dura Cappaze'adegua ogni alta dima,

Et coſi d'anno in anno auaro viene

A darle penealle pefface uguali.

Queſto à isolanti augelli

Pon mille inſidie ogni hor con uiſco or ragnie;

Si ch’in boſebi ò ampagnie

Non gioua al loro ſcampo aprir ben l'ale;

Alfer leon non uale

L'artiglio e'l dene comer human diſegnio.

Ch’hor laccio,hor mono ingegnio

Ritien quei piuſeluaggi epiu rebelli,

Benche correnti uſnelli

Fuggir non fannoi ærui,ſpesſo piagnie

Laleggier damma negli aſcoſi inganni,

Schiuar non ponno i danni.

Gli humidi peſci ù corra l'acqua,èſtagnie,

Che l'annodata rece( auuegnia Ponda

Anoi gliafconda)tragge àmore quelli

queſto il poſſente toro

Sottaſpro giogo allelunghe opre mena,

Et la ſuperbia affrena

Delferoæ aual confeilla en morſo,

"X
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Dell’alteſtelle il corso

Di qua giu æra e'ı toro effetti mpara;

qual luæ è in diel piu chara,

Qualpiu nimia al nostro humanlavoro,

Perch' Aphrico,Auftro, & Coro

Empian dipioggia ogni hor l'aria ſerena,

Et Borea& Euro la rivolga altroue.

Fabbria alberghi doue

S'afconda allhor che folgora& balena,

Et à i uenti,alle pioggealcaldo,al gielo

Tempra iui'l cielo uguale alſecold'oro.

In ſommail tutto uede

Nefiæla alſuoingegnio alainaparte ;

Fuor che trovar muall'arte

Dafchiuar morte ch'arullhuom perdona,

Queſto intelletto ſprona

Talhora al male,alben talhoraaltrui ;

Ma folfaggio è colui

Ch’amagli Dei,la patria,& l'almafede,

Et quanto altro poſſiede

Come fral poſſeſion da ſe diparte ;

Et gir lo laffàalla Fortuna in gioco,

Machi prezzandopoco

Il bene;in aure uilgli anni comparte;

Deh come giugnieà notte innanziſera!

Deh com'è fera ch'esſerºhuom ficrede?

ohime s'io ben difeerno

A me par di lontan che queſta fra

Amigone che uien preſao legata,

K
4
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Ahi miferella nata

Del miſer padre Edippo,ahi foræeria,

Forſe eſſendo colei ch'ei diſſe dianzi

Horwiene innanzi al Reper pianto eærno...

MES. Queſta è colei che ricopriva il morto

Coſtei trouammomadov'è Creonte:

CHO. Ecco che uerfo noi ritorna appunto.

CRE . Hai tu trouato anchor chi fufe quello;

MES . Signior ;neſſunacoſatrai mortali

Si puo ærra affermar,che ſpeſſo auuienen

Ch'altri col crederſuoſe ſteſſo inganna,

Di mai piu non tornar dauanti à uot

Giurato hauea ; ſi ſbigottito o uinto ? ..

Mi diparti dalle minacæ uostre,

Ma mll'altro piaær s'agguaglia à quelloà

Chefuor d'ogni ſperanza manira altrui.

Bench'io giurali allhor cornaro fono

Per menar qui coſtei,com'à uoi piaæ

Riprencede & punice, ch'io mi truouo

D'ogniſospetto homaipurgato intutto.

CRE. Hor come & d'onde uien coſtei ch'io ueggio. 2:

MES. Coſtei coperſe il morto indila meno..

CRE . Sai ru ben certo quel ch’affermi e varri. 1317.

MES. Io ſteſſo la trouai che ſotterraua

quel morto iſteffo chebandito hauece,

Hor dia io coſe manifeste o come:

CRE . Come il uedeſti tulcome fu preſa :

MES, Quando da uoi fracciato io ritornai

Portando à miei compagni le minacæ ;

JE
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Con gran timor leuammo uia la terra

Ch'era diſopra 'l corpo, quell'humore

Di pianto , d'altro raſciugammo intorno,

Poi d aſcondemmo dopo un ærtofaffo

Foggendo in parte oue non porte il uento

L'odor del morro, o li di noi ciaſcuno

Con pungenti paroleriprendes

Chi bennon fuffe allaſua uiſta intento,

Cofi aſtemmo alquanto epoi cheºlfole

Fu nel mezzo del del,da quella parte

Onde foffia Aquilon,rabbiofa uenne

Crudelampefta;che di polue et rubi

Coperſe il mondo;e'n fuºlpiu bel del giorno

Meno la notte ; o con horror le chiome

Sorea dell'alæfelue,ond'altra coſa

Non ſi ſentia ne ſi ſcorgea d'appreſſo,

Tal ch’appena ciaſcun chiudendo 'I uolto

Porealafpro furor dagli occhi torre.

Mapoi che l'aria el ciel nel primo Stato

Tranquilli ritornar;n'apparſe fuore

Queſta fanciulla qui,ch'amare ſtrida

Sopra il morto facea; come talhora

Suol quell'augel cheritornando al nido.

Non uiritruoua i chari figlifuoi,

Conpietoſo abbracciar con dola basi

Spargeua ala ſospiri,eo doglia a guerra

Pregtua à chi l'hauea condotto à tale.

Pofcia empiendo con man d'arida terra

Vn uafo cb'iui hauea?uerfando quella
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Ne corono tre volte il morto tutto

Il che uedendo noi ſcendemmo alhora

Ratti uer lei; che ſenza tema alaina

Et non turbata in uolto à noi s'offerſe,

Et del paſſaro fallo o del preſence

Mener'io la riprendea nulla negaua,

Et congiunto trosai laffentio e'l mele,

Pero che l'purgar noi da doglia aærba

Dola mifu, ma poi condurrein doglia

I chari ſignior miei mi parue amaro,

Purº ogni coſa alfin men durq uiene

Che'l ſentirſ uian l'eſtremo giorno.

CRE. Com’ejſer puove è del che queſto fra?

Dimmihortu Stolta che ſiardito aſcolti

Confeſi quel ch'ei dije,o neghi'l uero!

ANT.Confessoſi perche negar lo deggio?

CRE. Tu prendi quel ammin che piut'aggrada

Ghe d'ogni colpa libero ti mando,

Tu con breui parole dimmi anchora

Sapeui ou d'oprar contra'l mio bando:

ANT,Sapeuo fiche lo ſapeaciaſcuno.

CRE, Ardifti adunque à trapaſſar leleggi?

ANT.Nonfu Giouecolui chemi ſe il bando,

Ne la pieta che giu fra i mortialberga

Da cui uenner tai leggi a noi mortali,

Non penſai gia che ſendouoi mortale

Di tantaforza un uoſtro detto fulle

Chefuperaffc ifancialti decreti

Che fermaron gli Dei qua giu nel mondo.

1
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Non nacquer tra i mortalihoggi ne hieri

Lefanzeufanzechhan filmga wita

Che non ſi puofaper l'eta di quelle,

Si che d unbuomcemendole minacce

Non deuea gia lasſa d'effer pietoja

Verſo gli Dei,quanrunqueio neggia aperta

Pena crudel ſecondoi bandi voſtri,

Mapoi ch'eſſer potra.tutto è guadagnio

Il correr’anzi tempo à morce aarba,

Che chi talferuitu morrendo fugge

Non dee dolæ com'io chiamar la morte!

A me dunque non fia la morte doglia,

Mefe'l fratel che d'un medeſmo uenare I

Vſeid ond'io,fenze ſepolchro in ærra 7

Sprezzatohaueſi;àme ben doglia eæerna

Stata queſta farla maggior che morte,

Et chidi tal penſier mitieneſtolta

Ben lo potrei chiamar uile e crudele.

CHO. Ben ſimoſtraincoſtei l'alta durezza

Del duro padre;che per nulla uuole

Renderſiuinto alla Fortuna auuerfa.
TE

CRE. Quel uan penſier che difouerchio e duro

Piu d'ogni altro ſi rompe, ſempre auuiene

Che'l ferro quan’hà piu gagliarda tempra

Vie piuſpezza,ospeſe uolæ ho uisto

Vnferoæ corſier tonpicciolfreno

Da mezzo l corſofuoriuolto in dietro.

Nonfi corniene hauer fuperbia à quello

Che uiueferuouerſo unſuo figniore.
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Coſtei le leggi trapaſſando in prima : 92p mit

Comingo farne ingiuria;bor ebefeſteja :91719.

Dell’opre rie pregiando me diſpregia;

Aggiunge alprimoun ſecond altro oltraggio, 1.12

Talcheleſenzapara hoggi ?lmioimpero is

Laſſo alar coli,ben fipuadire

Ch'io fia uil feruo;& elle altu regina, 1973

Ma ſe non purdimia ſorella figlia ว ง า น

Mapiu congiunta fulle,anzife fuffe animously

Di Gioue uſcita;non porria fcampare si .. )

Da morte dærbager la forella anchora: 1 991 :: 77

Vorro punir;ch'io penfo ærto ch'ella spinh sh

Di ſeppellir coluideſfe’I.configlio,

Chiamala fuor che pur la uidi dianzi bovinos

La entro Star ruttu rabbioſa es muta

Che di ſe steſſa fuor ſembrare in uiſta,

In mille modie piu difuor fiſcerne

La mente di colui;che dentropenſa

Afroſamente oprar pecantihorrendi.

Comefolle è da dirchi lode o pregio

Vuol riportar d'un ſuo commeſſo errored

ANT.Ch'altro uolete voi che la mia morte?

CRE. Null'altro cerco charagione il uuole.

ANT.A Che dunquetardar?ch’homai ueggiamo

Che le parole uoſtre afpre&moleſte

Mifaran ſemprehomai,ma parimente

Anch'à uoi ſon le mie noioſe&graui,

Et d'onde hauer piu glorioſa morze

putea gia mai che nel ærarſepolchro
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Al fratel ruido: fetmor non lega 15

La lingua di coftor diran quel chig.****259A

Ma come che feliæ inmola parci ****** 2:41

Sembriil Tyranno,in dio beato apparency

Che puo far ſempreendir quant à luipiace i

Nejifence,brafman om'altri fuole.

CRE. Sei tu tratanaà ueder queſto fola?
2.1421

ANT.Ognialtro'luedeanchor,ma ameedetricot 33

CRE. L'ardır piu diofler.non t'è uergogria: 3 DIMA

ANT.L'honorar
e
i fratei non mertu braſmo. hind

CRE. Non era tuo fratiquelli chlegliandler " : " 21

ANT.D'un padre uſcimmo e della fteſſa madre. T

CRE. Perch' adunqueſei grate a quelcrudele still ITVA

ANT.Non ſi puo dir crudel poi ch'uno è morto.

CRE. Non cancella ilmorir glialtruipeccat.
ro

ANT.Hor non fur queſtiduefratelli infieme.i tal oli.M2

CRE. L'un rimo alla patria o l'altro amico rituli

ANT.Pur uuol Pluton che ſi fottersi un morto pof* 5) .TVA

CRE. Noncon equalehonor i ingiuſto e't giuſto sang

ANT.Che uiltade è punir chi mortogiac m 13.M21

CRE. Etdopo moræ anchorulodig immico x ( TMA

ANT.Per ambeamar non per odtarglinacque 91 891.M21

CRE . Antrai dunque ad amarlo nell'inferno.4 29 24 A5TVA:

Che qui non l'amerasfottolmioimpero remih dia.MI

CHO.Ecco Ismenequa fuor chelwolto bagnatuulM.TUA

Per la forella fira d'amaro piano, nel2

Gliocchi coperti d'unanebbia afoura ) ?? , .TVA

Leguanæ e'l bel colore

Macchon ditriftohumoresTVA
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CRE. O uipera crudelche'l proprio albergo si

Aſcofamente ogni hor m'attofliaui,

Neſtolco m’accorgea muerirmiappresſo

Due peſti; o due ruine del mio regnio,

Dimmizconfeßi tu chauer faputo

Delſeppellir quelmorto,ò uuoi negarlo?

ISM . cio che fece oſtet fea anchor’io;

Etſeppi'l rusto;og fu preſence allopra. .0.1110

ANT.Ceſin gli Deich'io tacconſenta queſto indien

Ch'à ſi lodato ben lontanafufti.

ISM . Deh fammi degnia in fimifera force and
:

D'effer compagnia dequoiduriaffannioihin G2
ANT.Plutone e 'l miofratel mi fcorfenſola,

Come ſempre ſpregia.quei falli amici sims.

Che pur fonoin paroleamia altrui.

ISM . Den non mi dinegar forellacbara

Il morir temo Phonorar quel morto a finito interact
ANT.Meco non morrai wu ,ne tuo farai

Quelch'è d'altrui,ch'è miala morte et l'opre, vicini
ISM .'Etſenza te che.m fia dolæ in uita !
ANT.Dimandane il hgnior,qui euw Creonte.

-14.sze

ISM . Perche ſenza agion m'offendi & pungit 13131.7

ANT. A me ne pela o duol d'bauerlo à dirti. 10.5.beessere

ISM . Deh dimmiin che potreigiouarti anchora.. *

ANT.In faluar te perche'l.quo fcampobramo.
210.00

ISM.Deggio(laſa)per ao non morir tem !*****:111
ANT.Tu la uita ærcaſti;& io la morte:

ISM . Io pur del noſtro mal preſage fui, ji

ANT.Coſtui te faggia ;& queftimediranna, a nie

ܐ ܠ݂ܟܳܘܝ.ܢ..ܕ܀ܙ|܀ܝܐ

. اروا
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D'
ANTIGONE . 80 .

1

ISMi. Pur fu d'ambe due noi comune il fallo .

ANT.Non ti doler che uiui ; e queſte membra

Son morte tul che gia tra imorti ſtanno.

CRE. L'una di queſte due conoſco Stolta

Nouellamente,o l'altra il di che nacque.

ISM.La mente di ciaſcun quantunque faggio

Nell'ira ſempreſi trauaglia alquanto,

Maſappiareſignior ch'ogni aſprofrutto
Alfin matura iltempo angia o ſpegnie

Ogni altro deſirchlà do neſpinge

CRE. Non s'èspento ancho in re cb'efferuorreste

Compagnia ftatu di chi male adopra.

ISM . S’to ſon ſenza coſtei chefo nel mondo?

CRE . Alhor lo ſentirai che morta fia.

ISM . Laſpoſa anaderaid'un suo figliuolo:

CRE. Moltaltre æ ne fia da dargli
ſpoſe.

ISM . Ma non come coſtei chiara o gentile .

CRE. Non æra il mio figliuol fifattedonne .

ANT.Deh perche non ſei quimio charo Emonk .

ISM , Vorrai però priuar diqueſta il figlio ?

CRE. Homai le nozzeſue tra i mortifieno,

ISM . Adunque ella morra!Dio no'lconſento .

CRE. Cerco ch'ella morra ,ma non piu indugio

Menate queſte qui;ferue;la dentro

Et da qui innanzi le cornien guardare

Con uiſta aguta ; & non laſciarle fole,

Chegli arditi anchofuggon quando appreſſo
Senton uenir la morce,o arcon uita .

CHO. Quanto colui beato
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.

3

3

Chiamar ſe ſteſſo delle

Ch’in chiara e dolce etu qua giu dimora,

Ma ai dal cielo è dato

Viuerfottaſproe greue

Tempo,ben con ragion ſilagnia & plora , " : " 1
Coſtui uede ad ognihora

Non folſe poſto in doglia

Ma i chari figli ſuoi,

La pia conſortejet poi

Laſſo de ifidi amia anchor fiſpoglia,

Ne al miſer coſa alaina

Non alata riman daria forruna.

Qal fuole atra rempeſta

Che'l mar dintorno turba

Cagion che Pondae 'l ciel fi duole. piange ...

Ch’in quella parce e’n queſta

Rompe i liti,e conturba

L'arene, i peſci andide,i legni
frange,

Tal quando fere&ange

Vn Re di Gioue l'ira ;

Forz'è che poi ſiſtenda

Piu oltraſi;ch offenda

Mill'altri ſenza colpa,ſefospira

Tal uolta il capo ſolo

I membri ugualeà lui ſenton ſuoduolo.

Elo quando lael uolfe

Della ſua colpa ria

Verſar ſolo in Edippoacerba pena,

Se ſteſa al mondo tolle

*

Quella
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hogypo

Quella ſpoſa empiao pia

Di uergognia,diſdegnio,& di duol piena, I

Ne corſo è l'anno appersa go )

Ch' ifigliirati inſieme

Si dierl'un l'altro morte,

Hor con piu acrba force

Veggto la figlia giunto all'horeeftreme, I(

Cheben gira hoggiil ſole ก: 654

L'ultimogiorno a queſtaanticaprole.à

Ahi troppo ahi troppo ardita Code 77030

Fanaullazahi mente inferma;

Ben dellauite rua poco tiale,

Ma à quel che l'infinito

Poſſanza in alto afferma

Nulla fore fra noi ne ingrgnio uale,

Che 'l ben fa parermale

A coluiſempre il cielo

Cui deſtinato ha in terra

Morte ,o perpetua guerra;

Talgli occhi delpenſiero affofca un uelo,

Et quanto penſa ,oface

Gliè danno,e 'lfuo fperar torna fallaa .
Ma eu benignio Gioue

Ch'innanzi hai ſempre mai

Il prefence,il preterito il fururo,

Deble pieta ti muoue

Di noi mortali,homai

Riuolgi gli occhi al afo aærboe duro.

Fa che'lſepolchro oſcuro
L

1
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In queſta eta non chiuda ! :)
11

La giouinetta acerba,57,60

Cheſe ben fu ſuperba ..

Contr’al Renoſtro;& di dolcezza igniudo

Penſa infemenil core

Quanto poſſa pieta ſdegnio,o dolore. 4 + 24111

Em quà ” fcho Moffre Eichche möfra.l

Viſta irata v dogliofazu !ea na

Fors'à agion d'Antigone fua fpofa.

CRE. Toſto’lſaprò ſeitu uenito ofiglio

Contr'à tuo padre irato hauendo incefo

Della tuaſpoſa quel che farſideggia :

O ,pur uuoi conſentir quel rh'à me piace!

EMONE.Padre io fon uoſtro; e ſempre ilbuonſentiero

Seguirò che da uoifcorco mfia,

Ne potro maigradir nozzlenespoſa ;

Piuch'i noſtripaterni e buon conſigli.

CRE. Coſi farſi corniene;& tutto "l mondo

Menoſtimar che la pacerria uvglia,

Che folfibrama ubidiente il figlio

Per hauer doppia aita al porger doglia

A ſuoi nimic,o poi compagnifidi

Al'honorar gli annia quanto il padre.

Chi di contrarie uoglieha figliappresſo

Ch'altro mmtriſce ch'à ſedogliae guerra,

Et à nimic ſuoi dolazze e rifo ?

Hora à refiglio un uanplacerdi donna

Frale & aduco non riuolga il fenno,

Et penſa ben quanto con donna iniqua

:)

1
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Sia duro il dimorar la notte e'l giorno,

Qualmaggior piago che'lmaluagto amico ?

Maficome nimia à tuttinoi

Perruouo ſpoſo nell'inferno fcenda,

Ch’in tutta la citta tronato ho fola

Coſtei fatta rubella al noſtrompero,

Non vo che vane fian le mie minacce .

Ch'io pur Panadero,Giouepregando
12.01

Che non m'mputactal morte à fallo,

Cheſeſpregiarmidacongiuntilaſſo;

So chemiſpregeran poigli altri anchora..kop

Chi dentro àafa fua giuſtitia adopra 2.SI'

Viepiu nella ditta pol giuſto appare.

Ciaſcun fidee punir quando le leggi

Trapaſſa,o sforza;a ckubidirnon penſa ***

A chi della cittá corregge il freno.

Sempr’ubidir cornienfi al ſuo ſignore

Etpenſar ch’indifia la ſuafaluce,

Et chi fa queſto alæramente accrefce

Della fuapatria il ben ,dife l'honore.

Nesſuno error piu greue ilmondo ingombra -

Ch’in uil dypregio hauer glialtrui comandi,

Queſto ſommerge i regni,e queſto in fondo .

Manda le cale,e queſtofoloinguerra til

Porge à nima la uittoria in mano,
તે

Madelprincipe ſuo feruarl'impero

Rea uittoria,honor,falute,o pace.

L'ubidienza adunque à quel che regnia

E forca manæenerſempr’honorata , Tvis

2
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Negliuoler prepor,coſa ſi uile,...

Chemancho error fariaſefuffe queſto

Vn'b.com ,che pur uergogmia troppafora

L'effer chiamati noi di donnaferui.

CHO. Se'l uecchio fenna da ilunghianni noſtres

Conſumato non è neftin porria

Con piu ſagge parole aprinne,il vero

EMO. Gli dei come ſapere o padreantico

Han dato à tutti noi uario inaelletto

Da pregiarmolto piu el'argento,o doro,

Et quanto queſto ogni hor dentro mimoſtre

L’mpia fenæentia noſtrainiquae torta

Neſapreineporreinarrarlo altrui,

Mauinca nelcor vostro altro configlio;

Io no ſempre ſpiando in ogniparte

Quel ch'altri fucajò dica ;òbiafmi,òlodi

Per referirlo à voi fi comequello

Ch'al uostro male ben compagnio uino,

Etla uoſtra prefentiauna tal tema

Deſta mei alor d'altruizchemai neeffuna

Coſa diria ch'à uoimoleſta fufle,

Che ſempre dal figniorhifugge il uero.

Gia tutta la citta piangerfifente

L'aærbo fin di queſtagiovinetta

Sfogendo l’trafua con queſteuoa ;

Deh fia gia mai che gionin fi leggiadra

Vie piu d'ogni altra valoroſa almondo

sol fer effer piece fa à morte uegnia?

Hor chi trouajſe un charofuofratello
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Morto,ſenza ſepolchro,abietto, nudo, wo

Ne conſente ſe ch'à i rapaci augelli

Fuſs’eſca,opreda de i bramuſiani;

Ma Phonorajſejo deſſe ampioſepolchro,

Nonfaria questaſempre e'ntutto'l mondo

Digwiſſima d'honor,di pregio, & fuma?

Tal uoæ corre ogni hor fegreta v piana.

Mentre amerece ilben Padrezio non tegnio 2010

Alaina po Jefon di soi piu chara;

Et qualgloriamaggior puo 'lfiglio hauere

Cheglorisſo il padre:o qual maggiore

Il Padre anchorcheglorioſo il figlio .

Nonfi conuien fermar fiduro il core

In una opinion,penſando feco

Del tutto uanne poi l'altrui credenze. 3 )

Colui che ſenza per le ſteſſo ſtima

Dotto,eloquente,& faggio,fempr*auuient

Che piu d'ogni altro riputato eſtolto.

Ilfapienæ mai non hebbe à fchino

Gli altrui ricordi,ne mai preſe à ſdegnia

Il rimutar talhor ruouo conſiglio.

Vedere come ben falui i ſuoiramt

L'arbor che ædeal tempoſtoſo corſo

Delfer torreme; chedaimonti fcende,

Ma chiuuol coneraftar con londe irace

Siſuelle al fin dall'ultme radia,

Tale il nocchier ch'al gran furor de uenti

Non uuol raccor le ueleze'n contra ſpingi

Manda illegnio.rouerfoe'n fondo cade.

.Civind
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Cedere homai;mutate homai configlio,

Etſe mai gioumſenno al vecchiopurſe :

Chiaro ricordo;four' ogni altro è degnio

Chi per le stesſo drittamente intende,

Ma percke rare uolæ il del confence

Vn tal dono à mortai,ſempreconuienſi

Riorrer (dicobà i buon conſigli altrui.

CHO. Non uiſial'imparar di queſto àſdegnio

Signior ſe coſa alcuna ual ui moſtra,

Ne tu da lui; che l'uno o l'altro è Saggio .

CRE. Degg’io per tanta eta nel mondo auuezilo

In ſi giouineſcuola apprender ſennos

EMO. Torto queſto faria,che l'eta fola

Non ſi dee riguardar;ma l'opreanchora.

CRE. L'honorar donnaingiusta è ſi degnia opra ?

EMO. Io non ærco honorar chi ingiuſta fa.

CRE. Hor non fu'l ſuofalir di pena degniol

EMO. Non dicon quei mighor che Thebe honora.

CRE. Il popol non da leggi al ſuofignore.

EMO. Non èd'unRe questa fententia degnia.

CRE. Altri è dunque ſignior d'eſtacittude?

EMO. Non ſitruoua citta che ſiad'unfolo.

CRE. Nonfon di noifigmor le atta ferue:

EMO. Simenere fere koi ſerui alle leggi.

CRE. Che quiſtion prendi tu per una donna :

EMO. Siſendo donna uoi che per noi parlo

GRE. O ſcelerato ;& .conro al Padre iſtefo;

EMO. Perch'io uiueggio oprare ingiuſti effetti.

CRE. Non è giuſto 'Iferuar dritto 'lmiomperor
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EMO. Ma non priuar gliDei deldritco honore ... 01.30

CRE. O penfier feminile,ò baſſo fpirco,

EMO. Non fui da cofa uil macchiato anchora.

CRE. Non è ſol d'una donita il tuo parlare: A

EMO. Di 180i,dime,de i fantiDei ragiono ,

CRE. Non faragia coſtei tuaſpoſainuito. INI

EMO. Se coſi deemorir non morra ſola.

CRE. Sei tu ſiſtolto che minacci il Padre?

EMO. Che gioua ilmiracciar le mentiiniqueisiin

CRE. Tu ftolto diverrai piangendo faggio.

EMO. Anchor direi ſe uoi non fuſe Padre.

CRE. Non mimoleftar piu ſeruo di donna. stript

EMO. Volece uoi parlar ch'io ſempre tacdal . How

CRE. Voglio ,ti giuro ch'in ſi ſcona detai

Non ti rallegrerai d'hayenmi offeſo.

Menare quella à me ch’auana à gliocchi

Del folle ſpoſo fuo morra la ſpoſa.

EMO. Non fia gia mai che nella mia preſenza

Senta ſpegnierla uita ond'io ſol uiuo,

Ne nu maipiu uedrai queſto ruofiglio,

Ma con gli adulatora reſta o parla .

CHO. Il uecchio Re di fouerchia ira èarco,

Et di dogliafouerchiail giouinfglio.

CRE, Faccia,penſi da ſeoſa piu degnia

Ch'offender me,ne queſte due ſorelle

Dal destinatofin potrafcampare.

CHO. Voleæ uoi che l'una o l'altra mora .

CRE. Chi non ha colpa in cio non porti pera.

CHO. Che modo al morir fuopenſato hauete?
L
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CRE. Io no menarlainſolitaria parce ;

Etſerrerolla in un ſepolchro uiua;

Dandole tanto ciboquamo bafti.

A purgar me da ficrudele ſcempio

Ma non gia bafti à ritenerla in uita,

Iui ilfero Pluton che ſolo adura

Chiamando; il pregherrà le porga aiuto,

Et uedrà ærtoallhor quanto ha folle

Colei ch'i moru honoraze'i uiur offende.

CHO.
Quanto il tuo gran valore

Amor puote hoggi,il cielo,

L'aria,la terra ilmar per pruova il fanno,

Spinto dal tuo furore

Souente al aldo al gielo

Giafenti Gioue il mortal noſtro affanno,

Perauote d'anno in anno

Alfreſcotempo & uerde

Gli augеlletti il tuo ſtrale;

In terra ogni an, male

La liberta dener i tuoi laca perde,

Ne ingegnio,nefierezze

Gia mai glifrioda,òſpezza.

Sotto allegelide onde

Anchor rue for eſtendi;

Ch'i peſci infiamını del tuo ardente foco,

Ne'l æntro à te s'afconde ;

Che Pluto o glialtri offendi

Con arme tai;ch'ogni ſuo ſchermoè poco,

Qual Dio, qual"huom ,qual loco
!
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Si poffence,oſifero

o , ſi lontan fi fence ;

Che la fronte a la mente

Humilnon pieghi al tuoſagrato mpero!

o figrior ſantooſolo

Dell'uno & Paltro polo:

Ob qual perpetuo amaro

Oh qual giogo afpro duro
Sence colui che te dentro riceue;

Ogni alto ingegnio chiaro

Diuienfi baſſoeſcuro

Chefolo è ne ſuvidanni pronto y leue,

Quanto apprezzar ſi deve

La patria,il padre,il regnio,

Gli amia ; l'altre chare

Cofe nel mondo & rare

Si come un faſcio uil ſi prende à ſdegnio,

Et ſolſegue& deſia

Chi àmortepur l'inuia.

Hor che ſilunga erade

N'ha'l cor purgato ſearco

Si chº amoroſo duol piu non m'accora,

Moſtro altrui quelle ſtrade

Di aifouente luarco

Deftro finarripur giouinetto anchora,

Laffo ch hor ueggiofuora

Venir quella infelice

Antigone regina ;

Chàmorre(ohime) cammina

1

eg

3 )



TRAGEDIA '

Nell'eta ſuapiu uerde, & piufeliæ ,

Ahi mondo,ſtolto è bene

Chi in æ ripon fua fpene,

Chi terrà'l pianto maichechiuder ueggia.fi

L'angeliafigura

Da queſta tomba ofcura?

ANT , O cittadin della mia patria anticas

Con ai nacqui da prima

Etpoi nutrita fui ſidolæmence;

Ecco la ucftra Antigone che muoue

L'eſtremo paffo,&mira

Per piu non rimirar del Sole i rai

Per piu non rimirar ;laſa, che una

Menata ſon fra i morti

Aſenar moræ piu che morte acerba,

Non guftero le dola nozze homai,

Maprendoinmodo ſpoſo

L'inferno à ali faro congiuntain brene.

CHO.Tu glorioſa o d'alæ lodi ornata

Prendi queſto mortal uiaggio eſtremo,

Non da noæenteinfermita diſtrutta,

Ne percoſs'ancho da,taglienti ſpade,

Mauiua @ ſcioltaſolainfraimortali

Diſcendi,doue al findifcendeogni huomo

ANT.Gia fent dir la doloroſa force

Di Niobe infeliæ

La in mezza Phrigia four’un'alto monte,

Ch'iu divenne pietra, o * uixe anchora

Dallhedera tenace
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Et pruni oroghi cinta d'ogn’intorno,

Dauenti offeſa ognihor,dı neue arca ,

Per pioggia humida e molle,

E’n ſu gliocchi s'agghiaccia un pianto eterno,

Laſſach'à questo uguale

Miſero ſtato mi riſerba il cielo.

CHO. Ella è Dea che di Dio nel mondo nacque,

Noifram mortalio di mortaifiam nad,

sich'è ben da pregiar s'ad huom mortale

Simil foræe à gli Deinel mondo incontra.

ANT,Ohime ch'io Jon beffata, ahi dola amci

Per che ſchernie hor tale

Ch’anchor qut uiue. pur conoſce il uero!

O citta chara, à dolce popolcharo,

O chari fonti,o boſchi

Giafantialberghi de iThebani Dei;

Voi chiamo ceſtimon,uoi tutti chiamo;

Ch’al men ueggiare uoi comederiſa

Da ichari amia ! per qualfallo;o come

Ilipaflo affretto all'empiaſepoltura,

Nefaro laſa ohime mifera al tutto

Tra i morti,ne tra i viui.

CHO. Tu nonfarai'tra i uiui,ne tra i morti

Per cheuolendo o figlia

Effer pietojae giuſta

Prendeſti troppo ardirezondhorfei tale,

Main cotal guiſa ferſe

Soſtien la penade i paærni falli.

ANT.Voi mi tornate à mene i lunghi affanni;
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Et l'infiliæforte

Del mio mſero Padre,

Dal qual cominciò in prima

Sopra'l noſtro terren l'alta ruina,

Chanchornon truoua fondo,

O maladetæ nozze di mia madre,

Madre al mio Padre opofa,

O triſto albergo che uedeſti inſieme

Giaær la modre e'l figlio,

O fcelerato letto in ch'io gia nacqui

Sorella & figlia al padre,

Èt alla madremia nipote figlia,

Per tal peccato horrendo

Senz'alcun frutto hauerdi me laſſaro

A coſi duro fin giunta mi ueggio,

Ohime fracello obime quella pierade

Che'l cor di te mipunſe

Quand'io ti uidt in terra

Hor laſaè chem'andide.

CHO Giuſta pietade è l'honorare i morti,

Ma non per ciòſe deue

Schernirquand’e comanda un ſuofigniore.

Malalta aſpra durezza

Innata entro'l tuo artimduffe à queſto.

ANT.Laſa ſenz'altruipianto,

Senga pieta trouar,ſenza 'l mio ſpoſo
Per fi corto uiaggio

A forza fonmenata al paſſo estremo,

ohime che'lfacro lume

0
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Di queſto Sol ueder mai piu non deggio,

Ohime del duro ſtato in ch'io mi truouo

Che deuria far le pietre

Struggerſi in pianto ; alain non ueggio intorno

Ch'almen fi doylia alquanto.

CRE. Chi porre indugio alla uidina morte

Coipiantie co i ſoſpir fece credelſe

Non queteria gia maila notte e'l giorno,

Menatela horamai la dou’io diſ1,

Pui la chiudere in quella tomba oſcura

Con poco abo,ciut,ò morta,o niya

Com'à lei piacra ſempredimori,

Noi ſiam purgati d'ogni colpa ria;

Et lei priuata haurem diqueſta luce.

ANT.O tomba ò afa oſcura,o triſto albergo

Che deiſempre coprirmi,ecco ch'io fcendo

Ratta dentro al tuo fen ;per farmaggiore

Il numero de miei che ha ſpenti,

I quai furſenzafine; e Pultim'io

Lafa farò,ma con piu aærba pena

En piu giouine eta del mondoparto .

Purpartendo mipaſco in queſta ſpene ;

Ch'amia nengo alPadre,amiainſieme

A te charo germano,à ce mia madre.à

Voi tutti morti gia con queſtemani

Prefio purgai,porgendo quell'honore

Che ſi cormiene,o ch'io d’hauer non fpero,

Et hor ærando à polyniæ amato

Renderti uguule hunor'à tulfon giunta,
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Ma non mi pento gia d'hauerti ornato,

Perche ſe madre esſendo haueſ)ı uifto

lui un mio figlio,ölmio diletto ſpoſo

Non haurei forſe tal periglio eletto

Comer'all'altrui uoler com'ho fatt'hora.

Morto il mio spoſo un'altro n'era al mondo,

Mola figliuot dimenafcer potea,

Ma morti l'uno & Paltro mio parente

Non hauea daſperarmouo fratello ,

Et però d'honor arti al fin diſpoſi.

Hor queſto è 'l fallo cheCrkonte dice

Questo è quel troppo ardir frateldiletto;

Onde hor che'l charogiorno èra uicino

Dell' almenozč; del mio dolæ ſpoſo;

Per man d'eftoempio et rio qui ſon condotta 17A

Alferſepolchro, ou’altro letto ornato

Altro poſo ,altre nozc ,altri figliuoli

Deggio trouar che quei che l'altrefanno

Mad'ogni amico abbandonato &fola

Viua men uado adalberger tra i morti.

Et per qual legge ( ohime) per qualpecato:

Dehuerſo quale Dio piu uolger deggio

Gli occhi doglioſitàqual compagnio fido

Deggio chieder foccorſo:poich in ambio

Dell'ufata pieto queſto riæuo?

Maſe la pena mia ſuºl ciel gradifce;

Comportiampatienti i giusti danni,

Et fe'l fallo è d'altrui; ch'einon fostegnia . ?

Pena maggior chequella ſteſſa ch'hora
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( Laſſa) comra'ldeuer mi stadauanti .

CHO . Anchoruiuono in lei gli ſpirti inæri.

EtPalma è ſeara o non da temaoppreſſa.

CRE. Ben heggio homaiche'l murdar noftro fra

Cagione al fin dipianto àruttuor."

ANT.A roftiffima morce mi conduæ

Queſta minaccia acerba.

CRE. Io ti conforto à non hauer piu ſpene

Ch'altro deggia ſeguir che quanto è detto .
ANT, O patria ,ò mia citta rimanti in pace,

Ofanti Dei paterni

Ohime ch'à more corro, o più non tardo,

O chari cittadin padrigo compagnie

Vedece homai lamiſera Regina

Di tanti,ſola al mondo

Che morte acerba et da qual huom ſoſtiene:

Per chefugiuſtae pia.

CHO.

Dolæ ,gioconda,o lietas

Queſta vita murtál chianata fora

S'altri ſapeſſe ben reggere il corſo,

Maclajoad hora adhora

Feron la mente in noi(che faraqueta )

Mille defy con uenenoſo morſo,

Notſpietatidi noi non pur ſoccorſo

Nonleporghiam ,ma greuiognihor nimia

A leilaſſa )giungiam ;che meræ chiama,

Quelfollemence brama

Gli altrui regni occuparl'altrui pendid,

Et menare alza ſuperba
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La man comer'à i miglior dipasé amia.

Viuein affanni e’nguerra,e'l ciel gli ſerba

Nel ferro,o nel uenen poi morte aærbar av

Quell'altro eærra gloria

Et lunga uita anchor dopo la morte

Scocco bramando in uan l'alma tormenta,

Etſe troppo humilforte

Gia di Marve gli coe pregio & vittoria,

Delle Muſe il ammin bramoſo tenta ,

Et con lor di Parnaſſo s'argomente

Montar la cima oue chi giunge è nella

( Se ben s'eſtima )ſe non ſognio a ombra,

Ma'luan defi gliadumbra

Coſa;che'l mfer for paſce traſtulla,

Viuendo il corglirode

Vn crudel uerme ch'ognipace annulla,

poi compiti i ſuoidi quell'alte lode

A lui che fon,s'ei piu nonfente o ode?

Vn’altro argento e oro

Etper terra e per mar bramofa e'nanto

Cera in mille perigli,in mille affanni,

Non pioggia,neue,o uento,

Non aaldo dura,ogiel s’ampio theſoro

Spera il folle adunar dopo à moltanni,

Quinci ſono i lacciuoi, quindi glingannt

Per cui la liberta per au la pacei

Derdut hauiam che 'l uiuer fea groando,

Maſe 'l mifero mondo

Volejje ben perfur comefallace

E quel
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E quel ch'ei tanto apprezze
20

In odio allhora hauria quan horgli piace,

Chechi ærre acquiſtar,lode,o ricchezza

Di fouerchio deſia ,ſestesſoſprezza.

O quanto è dolæ à quanto

ilordiſcioltohauer d'ogni altra aure

E’n bando por deſio,timore, ſpene!

Sol quel ch'in noi natura ?

Richiede hauendo,ò giuſto è faggio èfante

Quel ch’in fitorbo mar tal.corſo tiene, is

Ne diſuo proprio mal,ne d'altrui bene I

Molto dolerfi,il pregio o l'oroe’i regni ...10

S’habbia chi còn ſudorgli mera et ſangue, a sota

Quandun Re uinto langue

Infra nimia armati e certi ſegni

Vede di morte allato ;

Con ſoſpir d'ira & penitenza pregni

Feliæchiama l'altrui bafloStato

Che poco innanzi il ſuo dicabeato.

Eco Tyreſia il ſanto uate o giuſto;

Io prego humle il ciel ch ' homai ne moftri

Vicino il fin de i lunghi affannt noftri.

TYRESIA. Noi due ch'inſiemeandiamo à cittadini

Per un folueggiam lieme,perch'à idechi

Coruien che d'altrui fiala ſtradafcorta.

CRE. Che nuous apporta omio Tyre ha antico :

TYR. Io æl diro,ma fa quam'io a moſtro.

CRE. Io non fuimai dalruo uoler lontano.

TYR. Et per ao ſeinenuto in queſto impero.

M
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CRE- Sempre m'offatici nel ben di quello .

TYR . Fa pur d'ejſer her faggio al gran biſognio.

CRE. Ohime che'l tuo parlarmida ſpauento.

TYR. Iſegni hora udra dell'artemia.

Io ſtaua affofopr’un certo colle

Dal qualnotare i fanti auguriToglio,

Sendio @fiP orecchie mi peratore

Voæhorrenda ducæi maligni e crudt

Che fronroa ueniaon triſto spirto,

Poſcia w ibecchiKo Punghie infanguinare
SIL'un uer l'altro mouea batraglia aærba,

Ch'al dibatæer dell'ali il tutoappreſs
,

Sour'i dewan altur piendi paura

Subito acæfi allhorſagran inænſe,

Ma ne miei ſacrifia moi nen parfe.

Chiara la fiamna,anziſommerfo 'l fuoco

Dalcenernon moſtromai tuæ aperto,

L'hoſtiaſemprepiu cruda,humida do creſpa

Difumo cinta un triſto odor rendea,

Il fiel dentro fiſparſe,o quella rutina

Dell'amaroliquorcoperfell tinfe .

Queſtiſegnidel ciel uer noicruccioso

Tutti allhor mi norrò queſto mio feruo ;

Mio duce inqueſto ou’io ſon duæaltrui;

Maſolo à tue agion tutto n'auuiene,

Perchegliaugelli e’ican piene unmacchiace 275

Han leaſe;o gli altard'offao diſangue

Del mifero figliuold'Èdippo morto,

Ondegli Dei non uoglionpiudanoi

)



D'ANTIGONE.

90

::: .

܀,':

TV

1.2.990

2.3 % )

Riæuer ſacrifia ,inænſi, preghi..?

Nepuote alevinoauget con
chiara uoæEmpier di lieto augurio i noſtri orecchi

KRSYE

Sendodiſanguebuman paſciutou" fozzo.lv
Penſa o figliuoloze

sappiache'l peccare *But
A caſchedun mortal.cola è comune,

Ond aſſaifolle
,ma non ſtolto in tutto

Si dee quel riputar ch adopra un fallo

Poi fi corregge;o *crede àchi l'emenda, la mig Sio
Malefferduro accreſce ſempre ilmale."

Perdona almorto;G nen voglia effer crudo , 97A
Verfo colui chepiu nonpuote aimrfi,

Et chegloria di fianocere à i mortis

Penſala ben ti dio gran guadagnio

E l'imparar da chi t'inſegnia’l bene.iť
CRE. Voi tutti ò uecchio come ſegnio à ſtrale

Poſto m'hauexe à i un tri uan diſegni,

Ma troppo bene homai per lunga pruoua

So che noi ſece,e gia dar uoſtri ſogni

Raggirato Q beffato un tempo fui,

Se
guadagniaruorete argento oro

Trouerreæ altro modo, & quel ch'è morto

Nonfarece coprir d'altro ſepolchro,

Che s'io uedeſji ben l'augeldiGioue

Macchiar del ſanguele celeſtiſede,

Non uorria conſenar(temendo queſto)

Cheſotterrato fulſe, fo che oſa

Mortalnon puo macchiar gli Da fuperni,

Mafpellofuole à buon Tyreſia anao

T.

9

M
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quel rouinar aui wilgraadagnio muoue : 3.91

Al'altrui confortor neilopre ingiufte tyske

TYR . Ch’il uide mai di mezchilpenfo maid , 1.4173

CRE. Non biſognacranchi?luede,a feppe... bukas2

TYR. Quami'e nobilpiu d'altro il buon conſiglio ?44.157

CRE. Quando Pesſere ſtoltoè maggior peſte.

TYR . Da role infermita Sei tucompreſo.

CRE. Non uoglio ad un propheta oltraggio dire. way

TYR. Qual ol.raggio maggior che dir-bugiardo. : ?

CRE. Sempre l'huom ch’mdiuina amal'argento.

TYR. Etglingiuſti guadagniama ttyranno,

CRE. Sai ru ben chetuparlial tuofigniorer

TYR. So perch'à mia agion uenifti tale.

CRE. Tuſeiſaggio propheta,manon giuſte,

TYR . Coſa dir mi faraich'io non uolea.

CRE. Di purzche'lpremio piu che'l uer ti ſpinge.

TYR, Part'ei ch’hora'l mio dir riſguardià prezzo.

CRE. Non hor che faich'ogo tuo inganno è uano.

TYR, 10 pur velo diro;ſappia che? Sule

Non dee da queſto uolgermoltigiorni

Che uedrai morto un de muoifigli; in cambio

Di quei due morti à cuifaitanto oltraggio.

Tu priuat'hai di queſta luce uiua

quell'infeliæ ,e'n un ſepulchro chiuſa,

quell'altro che deurebbe efferfotterra

Laliſenzaſepolchro abiettoe mudo,

Non ſaitubench'à re far ao non lice ?

Et che faiforza ingiuftamente al cielo?

Ma gl'infernali Dei,lefurie horrende
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Vendicatria demortali errori .

Tanto opreran che ne medeſmi affanni

In aipon mola ;re uedranno inuolio,

Et toſto allhor uedraiſe perguadagnio

T'hauro parlato,per ch'in tempo breve

Di pianti& ſtrida d'huominio di donne

Riſonarfentirai l'afflitte aiſe.

Vedraifarſi rebelle al tuo gran regnie

Tal che piu t'amo u le ſeluagge fere, 2.01

I can gliaugei portarquel triflo odore,

Et le mura macchiar del voſtro ſang
gue.

Si come al fegnioarcier tålrhoraſpingo
Venenoſe faette entro'ltuo core,

Di ai fuggir non puoi la piaga acerba.

Riuolgine o fanaullo al noſtro albergo;

Perch'in ſeſtesso pur(reſtando foto)

Disfoghi hor l'ira,& per fu:0megliompari
: * .CEO

Apiu tenerla lingua à fe ristretta,

Et ancho esfer piu faggio ch'ei non moſtra. asa
CHO. Signore hor ſen'e gito il gran propheta,

Ma noi dal giorno che le chiome."I pelo

Ch'inghirlanda la frontecueſte ilwolto

D'altro giouin color fi ferd'argemos

Non trouammo 'lſuo dir fallace& Hano,

CRE, Anch'iofo queſto,o gia timor m'affale

Ma dura coſa è 'l darſi uinto altrut,

E’l comraltar quando 'l periglio è Sopra

E ſolo un riærarfauche o danni

CHO . A uoi comien'uſar conſiglio w ſenno.

M 3
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CRE. Di pur ch'io foro alle tuenoglie preffos

CHO. Mandate à trar colei fuor del ſepolchro

Etſepolchro da poi donare almorto.

CRE. Part'ei per cio che coſi deggia fare?

CHO. Toſto quanto ſipuo;che la uendetta

Dal ciel dopo 'lfallir teloce uiene.

CRE. Dehcon che greueduol mºuduco àqueſto:

Ma la neceſitauinæ ogn'impreſa.

CHO. Gite uoiſteſſo o non mandate altrw

CRE. Andianne adunque;& uoi d'intorno ò ferui

Et noi lonton prendendo marredo ſcure

Gitene tutti lauerſo’lſepolchro,

Che da poi che'l penſier angiar conmiene

Io medefmofciorro quel ch'io legri,

Et confeffo horamaich'inoſtriſdegni

Non deurienformontar l'antiche leggi.

CHO. O poſſente Fortuna

Per leai leggi ilmondo

Sol ſi gouerna in queſtae'n quella etdde;

Quan 'èſotto la Luna

Hor' incima hor in fondo

Si am'è 'l tuo uoler's'innalza e ade,

Quante belle contrade

Gia fur,chefeluefono

Di ferehorrendemdo?

Quante ch’in ogni lido

Sparſer uingendo in arme ilpregio e "Ifuono;

Ch’hor fon dell'altrui uoglie

Serue,triomphi,& Spoglie:

19:12
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Son perfida i don tuoi do

Si com'allito il mate ;

Chemille uolæ '1di fi fuggeOriede, évito

Ah mifer chifra noi

Tien difouerchio chare wi

Le sue fa ſe luſinghe,& troppo crede,

Tufragilſenzafede,

Inſtabil,uaria,& leue,

Lubria ,& manſtance, inqo ***

Fermar non fai le piante

Tam'è 'l uoler' e 'ldiſuoler tuo breue,' was no ?

L'huom ch ' i tuoi beni adora

Tema & ſperi ad un'hora.
Tui
i giuſti ſemprei degni

E’ifaggiò Dea fallace

Calchi,e folleui al cielgl'ingiuſti e 'i folli,

Con pouertadeſpegni

Gli alci incelletti pace

Dando et gioia et ricchezze à i ballie'i molli,

Speſſo i piu giouin rolli

Del mondo,claſiin uita

I uecchierelli infermi,

Ondho ben da dolermi

Ahilaffo,ch'allungai lafpra partita

A empo ſi noioſo

Che'luiuer n'è grauofo

Pur ſiache uuol; poiche qua giu cormiere

Seguirſol quellaſtrada

Ch’à queſt'alæra aggrada.

M
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NVNTIO . O nipote di Cadmo habitatori

Delle ſuperbecale d'Amphione ;

o ,mifero,òfelicenullo almondo

Chiamar fi dee mentre ch'ei uiu’anchora,

La uita al fine,e'l di loda la fera ,
an

Che la Fortunawaria hor alto,hor basſo

Volgii mortali e poco ne tien fede,

Jun delfuturo il cerco apprende;

Sourº ogni altro beato era pur dianti

Creonte ; che ſaluata hauea la terra

Dall'imimicheman ;prefo Pmpero

Et uiuea w i ſuoifigli lieto e'n pace

Hor d'ogni aſa inun momento è privo.

quel che perde ' l contento perde'l tutto."

Sia colmo un quant'ei uuol d'argento o duro,

Polfegga quance fon cittadig regni;

Chefe'lcontento mana ;ogni altra coſa

Si dee pofciaſtimar ſogni,ombre,ca fumi,

Che'l diletto medeſmo indi ne tragge

Che dal dolæ ſapore il guſto infermo.

CHO. Che nuouo danno auuien ne i ſigriornostri?

NVN.Scn'morti;ec uiue fol chi n’hà agione.

CHO. Chi è morto ? chi andiſe:dinnel rosto,

NVN.Emone è morto che ſe ſteſſo andiſe.

CHO. Per man paverna,è per la ſteſſa è morto ?

NVN.Per man fua ſteſa;o per agion delpadre.

CHO. Pur conoſceſti "luer fanto propheta.

NVN.Conſiglio hor ne biſogma all'altre coſe.

CHO. Euridiæ ueggio di Creonte

.
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Spoſa infelice;che fuor ratta fcende:

O,per piangere 'lfiglio,à forfe à cafo.

EVRIDICE. O cittadin cheragionar fu-'luoftro

Ch'udiua menar’uſgi del tempiofuore

La dou’era ita ad honorar gli Dei,

Ch'allhor che per ufeir moueue'l přede

L'orecchie mi permasſe un fuon cheuenne

Carco di danni miei(per quel ch'io inceſ )

Sopraleferuemie da cema.oppreffa .
Subito caddi, & d'ognifenſo fuore,

Ma che diæſte noidire ni prego

Che'l narrereæ à chi per lunga ufanza

Ha nell'auuerfe coſe auuezzalalma.

NON.Il tutto uidiro fanta Regina

Senza paſſar d'una parola il uero,

A che clarui quelch'ad ogni modo,a 4 .

Saper u’è forza:il uero quanrunquepeſi)

Neſſun porria biaſmar fe non àrorro.

Io ſeguia dietro i paſſi al uoſtro ſpoſo

La uerfo 'lpian douemorto giaæa.hu

Lacro do guaſto 'I mifer Polynta ,

Et giunti àlui Proſerpina & Plutone

Pregando ch'in uer nou pofajfer l'ira

Turto ' purgammo, o Soprafrondi a giunchi

Ardemmo quel ch'i an lafctato hauieno,

Pofcia al ænere fuc ſepolchñodemmo .

Indine gimmo ail'alta ſepoltura

Che chiuſa tiene Antigone imfeliæ ,

Vn di noi piu uidino sulmpia tomba
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Senti dentrofonar lamentio Strida,

Et toſto al noſtro Retornando il dijſe,

Tal che ratto Creona il paffo meje

Fin ch’al’orecchie fue peruenne-un pianto ***

Non coneſciuto anchor,mafew ſteſſo 40******

Laſſo diæa ben hor prelago ſono

.Dedannimiei ben infeliæ fio

Per me queſto ammin(lafo)ch'ioprendo,

Ahi laſſo me l'orecchie eloormifere

La voce del mio figlio,ò feruifidi

Ite la ratti & tosto aprire ?tfaſfo

Del fer ſepolchro,o dentro ben guardate

se'l uer ch'io ſento Emone,0lfalfo eftimo? "?

Noi prefti à i dettiſuoi dentro fcendemmo

Et reliulame parti adun gran legno

Che ſoſtiene lſepolchro, alta en lospeſa

Morta trouammo allhorlabellafpola,

Per laccio albianco collo intorno ayuolto

Quel ricco anto hauea;che'l primo giorno

Le die'lſuo charo ſpoſo o noftro figlio, in

Il miferello Emon con piantie strida

Se ſteſſo ſollevando alto da ærra

Abbracciaua baciauaintorno intorno

Dellagonna 6 de pièi la parte eſtremd, isipin

L'inferno maladiffe chetſuo bene

Furato hauea la morte;fmpio padre;

La Fortuna,gli Dei ſe ſteſſo anchora

Ma Creunte che poc à mi lontano

Dietro ſeguia quando conobbeilfiglio

1

.
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Pofte ſubitogiu l'ire,o gli ſdegni

Chiamandolo& piangendo in uer lui corfe,

Omifero chefai:qualvan dolore

Tºhå la mente ingombrata !à che a Struggi

Laſſo ou’horºbai la conoſcenza e'lſenno :

Viennea me figlio ,& non uoglia effer dero

Al uecchio padre chbumilprega chiama.

Emone alquanto allhor ongli occhi tort

Riſguardo 'l padre;o poi ſenz'altro dirgli

Gon furia indi ſitoife, iratto fuores

Vn'acuto coltel che cinto hauea

Si feriben due uolæ il lato manca ,

Tanto ch'ei adde al fin col uolto à terra,
,

Et coſi Stato alquanto il deſtro braccio

Fermandoin terra,appena alzò la fronte

E’i languid’occhi nella giouin morta

Fermo,quaſi diæffe io vengo dietro,

Pofcia un greueſoſpirdalcorfospinſe

Che tinto uenne fuordi ſpumadofangue,

Et morto cadde coli morto giace

Presſo alla morta ſpoſa ilgioumfiglio,

Et l'mfelice nozze nell'inferno

Al deſtinato fin fon giunte homoi.

Il uecchiofignior noftro tardi nede

Quan ' è d'ognialtro piu dannoſo errore

Il non dar fede à i buon conſigli altrui.

CHO. Che debbian noi penſar l'alta Regina

Senz'altra fucrifpafiatorna indietro.

NVN .Marauigliomianch'iomaſperoforfe
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1

Che pernon empier la cittadi pianto
In aja ſenandra piangendo ifiglio ༠ ， 4 ཤཱ༑ ༔

Con le ſueferueo l'altrefueampagnie, *270)

Ella è pur ſaggia;onde emer non polfo

Che fouerchio dolor Pinduaàmorte .
,

CHO. Sempre piu greue 'l duol guana'altri "preme,

Che quel che ſidisfoga i pianti e’nuoa.in

NVN.Andrò la demiro adunque; c terroara

Se queſta afflitta per foxerchioaffanno

Inſe disföga il chiuſo duol che portu.

CHO .Eccoqualnoſtro Rezche uien plangendo

La morte delfuofiglio amaramente,

Mafelecico m'èjagion ?nèſtato

ilpropriofuo non gia l'altrui difetto.

CRE. O menteaea mia ſenzaconſiglio,

Ohime mortal mio fallo;

Cagion di morte altrui;

A me di uita aſſai peggior chemorte.

Vedere à popol charo al fignior noftro

Ch'hà poſtoin morceil figlio,

Se ſteſſo in dogliaeterno,

Ahi credenze del mondo uane e inferme,

O giouin figlio ohime)damorte aærba

Spento infu’l bel ficrir degli anni ruoi,

ohimė,ohinè,ohimè non gia wa wlpa

Horthà condotto à tale;

Ma i miei conſigliſtulti.

CHO. Deh come hor conofcere in darno'Isena.
F ,

CRE. Laffo me ch'à mio danno il ser comfort w

84
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Magli Dei pronti allhor ruttialmio male

Mhauien furato il fenno's

Etla mente acæcatu ; 1 ) Les

Et mi ſpingeanoaforza

Giu per precipitoſopga dritto alle money for try

Allulama rouina on’io fon giunto,

Obimè,chimè,ohimè

Abi fatichemandare Series

Come al piu fece noi dannoſe da greuit

SERVO . Signiorroua agion dipianger ſempre

Laffo ; ui reco ; & nuouo danno acerbo

Toſto udirete, non minor del primo.

CRE. Che mal puo piu uenir : che danno è queſt or

SER.La madre di quel morto a voſtra ſpoſa

Haperfouerchio duol ſe ſteſſaanaſa.
CRE. Oh ob mortempia oria

Perche perche cufi( laffo )m'affliggi?

O infernalporto ingordo

Ben Satio hoggifaradelnoſtroſangue?

Oferuo apportatore

Di tanta miatriftitia hor ch'hai ru detto ?

Ohime la tuambaſciata hallaſſo)ancijo

;Vnch'era morto in prima;

Che diru feruoche nvuella porti?

Ohimè,chimè,chimè

E però uer ch’all'afpro acerbo fato

Del mio charo figliaolcongiunta
fra

La morte anchor della mia dolæfpofa:

SER . Vederfipuo ch'iui entro morta giace.

بوایو
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CRE. Ohime che nuovo mal,che danno è questo!

Ohime quand'io penfaua effer nel fondo

Delle miſerie mie ,piu baffo aggio; Bob

Ohime che nouo ma piu giunger puote?

O'morte à morte àche miſerbianchora?

Lajſo che'l charo figlio ho morto uiſto;

Hor della Donna mia la morte intendo,

Ch, oh, madre infeliæ , ohmiſer figlio.

SER . In guiſa d’hoſtia intorno à i Jagrt altario

Tutto diſangue empie lo ſmalto e'l lette, 22.014 ??

Primapiangendo la ſpietata morte

DiMegareo fuo primo antico ſpoſo, si

Poſciadel figlio,indi diuota ilcielo

Prego che l'irafua volge)Je in uoi;

Come in fola cagionchlucaſe'l figlio.

CRE. Ohime,chime,ohime,

Obime che fer timore

Il cor m'agghiaccia © Stringe ?

Che di me ſteſſo tutto fuor mi tragge,

Parmi qualunque incomro

Che per tormi la uita il braccio Stenda,

Ohime che fendo inuolto

Infra tante miſerie,in tanti affanni

Viuer non uoglio ; o pure

Temo( et nonſo perche )morte i tuoi colpi.

CHO. Hor ch'ha condotto à ialla Donna e 'l figlio

Stolto in uan ſi riprende e diſe arme.

CRE. Dimmi di minuo com à morte uenne .

Nel uentrefuo con rabbiasun colal mile

न
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Toſto ch’udi del figlio il æfo acerbo.

CRE. Laſſo me piu nonpoſſo,o uoglio alerei

Volger lacolpa demiei danni amari,

lo folozio folu'anciji,o dieco à Stolto

Io folu'anciſi,ò ferui miei ueloci

Hor menacemi lunge,lunge in parte

La dou’occhio morral mai piu non fcerns,

Ch'io non ſon piu Creonte,io ſon la morte.

CHO. Al mifer'huom non gioua andar lontano,

Che laFortuna il ſegue ouunqu'ei fugge.

CRE. Venga uenga horamai

La morte oſcura ;& ne conduca in porto,

Et rechi al mio dolor l'ulamo giorno,

Venga uenga horamat

Sich'altro nuouo fol mai piu non ueggia.

SER • Laſciate ire'l futuro ch'al del ſolo

S'aſpetta il prouueder quel ch'effer deue,

Penſiam rimedi à quanto n'è preſente.

CRE. Io uo pregando que che piu uorrei.

SER . Vanoè º pregar;per auche ferma& ærto

Sua uentura ha ciaſcun dal di ch'ei nacque.

CRE, Menare queſtoſtolto in altra parte

Il qual te ſiglo(nonuolendo)anaſe;

Et te Donna mia chara mogni loco

Ho morte,doglia, & ſangue phimedou’hura,

Douepotro uoltargli occhi ,o la mente

i Ch'rui mai ueggi,o penſi altro che morte:

Et poi ch'ogm mio ben more m'ha molto

Per miapena maggior m ſerba in uita,

{

I
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Ma che(laſſo )bram'io:fe morte uiere

Et mi toe di qua fu ;la giu nimia

Hauro tuttigli Deiylaſpoſajl figlio,

Il nipote,lanuora;horchefia dia

Dime:chi uide mai pena piu greuer

Qual infernal tormento al mio s'agguaglia: 1.1
Il morirmi da tema,il uiuer doglia

Ne posſo altro ſperar che peggio ognihora.

CHO.:Sourogni altro beato è Phuom ch'è faggio,

Non ſi deono ſpregiar gli Dei gia mai;".

Ne comer' al lor porre armarla lingua,,

Ch'à lungo andar con greui danm o pene

( Com'hora il Signor noſtro)

Fanno in uecchiezza altrui per pruouafaggio.

Sie

FINE DELLA TRAGEDIA

D'ANTIGONE DI LVI

GI ALAMANNI,
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HYMNI DI LVIGI

ALAM . AL CHRIST. REI

FRANC. PRIMO. disri

HYMNO PRIMO..

BALLATA.EE

Almeſorelle chiare

Ch'à tanta gloria alqaſte

Il buon Thebanoſpirto ;

Deh come dotte o afte WI

Mai ſemprefuſte;& chare

Alhedra,al laurò,almirto ;

Al mio crin rol irto

Lafua ghirlandaantia

Per noi nonmi ſitoglia,
II

Poi ch ' honorata voglia

Dei noſtri Studi amica

Per queſta riuaapria
2:11

Miſpinge,ad eſſer noſco

Colmuouo anto Toſco.

CONTRA BALLATA .

Forſe che chiaro un giorno

Sara'l mio nome ofcuro

Nel Pindarefco ſtile,

Pur che'l criſtallopuro

Ch'irriga d'ogn'intorno

Il bel monte genale

(Bench'io ſia indegnio&uile )

Non m'haggia è Muſe à fchiuo;

N
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Malapia ſete eripre; 19 " ?
Ck in diſulace ampre

Fa d'un mortale un diuó,a live na wall

Deh ch'io non reſti prilo ,

Di quel valor ch'io bramo

Com'io ui adoro@ Åmo. A

STANZA.

Et io fo in ueæ dono

Hoggi alle uoſtre aree

D'un real nome alaro ;

Che tra'l piu faggio e'lbuono

Tra Phebo in delo. Marte

Laſſa in quiſtione il uero , sy

Che l'uno e l'altro impero

D'hauer ſopr'eſſoeftima,

Et eiſedendo in cima

Oue uirtu n'adduce

Dell'uno o l'altro è dua .

BALLATA.

Queſto è FRANCESCO primo

Ch'ogni altrolume auanze

Quel Gallicofplendore;

Quel ch'è ſola ſperanza

De i buon( s'iodrittoestimo)

Et de i di noſtri honore.

Quello al cui gran valore

Non ua ofamortale ;

Che foura'l cielo aggiunge.

Hor ſeda meſtalunge

2
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ےیلهد روا

Quella che'l tutto uale

Voſtra uirtu inmortale ;

Non potrei permeftefois

Gire à ſuoimerti appreffo. 6 : in vrt

CONTRA BALLATA... 0

Spiri adunque horamai

L'alto furor diuino .

Che da uoiſole mmoue

Jo’l ſento gia uidinojo'l

( Piu ch'io nonfoglio aſſai )

Che le ſue fiamme pione

Nell'alma alæreomoue ;

Venga hor leburnea lyraz! Wow

Venga il mio plettro d'oro ;

Ch’hoggi à quel verde alloro.

A cui purſempre aſpira

Benignio il del la tira

Gantando il nome folo

Del Re ch'adoro do colo. A

STANZA

Feliæ alma Ceranta

Cheſi bel germe havešti

Tra le tue werdi riue!

Sacra, honorata, Santa

Chiamata effer deuresti

Piu di tutte altre diue;

Chi fiach'inærraarriue
Alla tua gonna appena?

Di tanto ben ripiena

N
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این

Dal del beata fei

Che t'inchinon gli Dei.

BALLATA,

Non uide Apollo anchora

Ouunqueſcaldaintorno

Si chiara nobiltate,

Ommortal ſemeaddorno

Che'l delo el mondo honore

Per coſi luniga etare ;

Tutteda teſon nare

L'alæ oprepellegrine

Che tante artehan pienk ,

Da te di uennio toviene

(Et non hauranmai fine)

Delle uirtu diuine

L'ogni real coſtume

Eſempio, ſpeglio,o lume

CONTRA BALLATA . ,

Alde famoſe mura

Chefuſte miffe infondo

Perfi honorato foco;

Ch'anchora in tutto 'l mondo

L'inuitto nome dura

Tal che tutt'altro è gioco ;

E’n queſto e'n quel rio loco

Tutti uagando andare

Gľ infidi cuoi nemici

Laſı,triſti, o mendia

Vedeſte in terra e' inmare;

5
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w

Ne le sueſpoglie chiare

Purº un pote da pois.TK.CZ

Goder coi figli ſuoi.

S T A N Z A.

Il maggior duæ alcero

Fu nelſuo proprio albergo

Dallmpiaſpoſa anaiſo,

Quel piu poffente ofera

Dal chiuſo ardier da ærgo

Del mondofu diuifo,

L'altro chefantoauuifo

Dell'ingegmoſa Dead

Per guida ſempre hauea

Duelu $ tri in onda e in terra

Senti doglioſa guerre.

B A L L A T A.

Poi quel chefi opria

Sotto'l posſence ſcudo

Da ſetreſcorze cinto!

Volfe in ſe ſtesſo crudo

La man cheſpeſſo havia

Spemo il nemico Q uinto ,

Quel che di ſanguetinto

Vide il ſuoferro audace.

Nellaſpietata piaga

Dell honoratu duago

Dea d'amoroſafac ;

Fuor d'ogni dolæ & pace

Lontan dalpatrio nido

2

N 3



HYMNO. I. !

1

1

Viſſe in dubbioſo lido. eh
CONTRA BALLATA ,

Dall'altra parte il pio

Troian che'l pio parente

Sopra leſpalle tolle

Dall'impia fiamna ardente ;

Se ben lunge al natio

Terren piu dis’auuolle;

In lieta fi riuolfe

L'aſpra doglioſa forte;

Chei trouo fede tale ... ?

Chepoifatto inmortale

Oltraggio feæ à morte;

L’hore fugaci core

Non ponno anaider Rona ;

Lagloria il æmpo doma.

STANZA ;

Santa Troiana prole

Che maggior lodi hai deco

Che'l uincitore ingiuſto;

FRANCESCO il chiaro ſole

Del noſtro mondo deco,

Saggio,piecoſo, giuſto

Che foldi nome Augusto

Tra noi degniofarebbe,

Dal tuo bel tronco crebbe;

Et ben lodar ten dei

Che per lui viuafete

FINE.

33
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HYMNO SECONDO

BALLATA . possiya

Ritorniam Muſe anchora

A dir l'alto valore istorie

Del real tronco ornato ;

Che tanto hafatto honore's Sw ..

A chi ui ſegue ogni hora

Ch'eſſer deurebbe alqaro ***

Da voi four' ogniſtato

Chemortalfüjle mai 05

Dal di che moſſe il fole;

Che da gli Dei non fuole

Con ſibenigni raia
1.2

Verſarſe in human femei s, :ઇH

Tante uirtuti inſieme.

CONTRABALLATA. *

Daria fortuna « fera

Spegner talhor fouede

Dei cor l'alta chiarezza;

Maſifondataſede

Trouo in queſt'alma altera

Ch'ogniſua ruord fprezza ;

Et chiuiuendo apprezza ist

Soluera gloria & lode

Non puo temer di lei,

Ma de iſuoicolpi rei

S'allegra in ſeno o gode

Diando; & cfi auuiene

Che'l buon riporta pene

N 4



HYMNO II.

.

1

STANZA. OK

Deh che gia larghe piagbe 4

Gli ha fatte in mezzo l'alma ,

Quell'impia Dea fallaæi zuba

Ma uirtu intera & alma io novi

Che uuol chel'huoms'appaghe !

Del ben ch' in eſa giące ; s :
Die

Gli diede honore o pace

Tal ch'inemia intorno ano : 3

Inuidia n'hanno @ fcorno..

BALLATA

Chi uuol uedere in terrai]

Del cielo iluero eſempio interno

Hoggi à uederlo uegniami ...

o ſanto & facro tempion

Ou'ogniben ſi ferra , 1.jan .. ?

Ou'ogni valor regnia

Non ſo l'io chiam indegnia :

Queſta infelice ctare

Di quel teco appare,

Quant'altre coſechiare

Fur maidal mondo orriate :'?? .

Nelle piu ornate carte

Son dite poca parte 3

CONTRA BALLATA .

Nel gran reale aſpetto

Dolezza o correſias

S'han fatto altero mdo,

Quell'alma giuſta & pia ...

?fܕ

uni



HYMNO Il prof

Di bei defir ricetto

Fura à tutt'altre ilgrido,

L'alto cor,giuſto, fido

Soura'l mortal confino

Allefanceopre inceſo

Il fuo ærreſtre peſo

Schiuando;il buon cammino

Prende da gireal cielo

Dietro al ſignior di Delo.

STANZA.

o facroinuito duæ

Di Maa donia honore

A aui fu’lmondopoco,

Roman chiaro ſplendore

Di ai l'alæra luce

Splendeper ogni loco ,

Voifuſte un dolæ gioco

Della Fortuna amica

Troppo à costui nemia ;
BALLATA. ??

Quanti gia furo ſono

Ch'han riportato il nome

O giuſto, faggio,oforte;
Che chi ben guarda come

Vedra ch'igniudo dono

Fu di benignia force,

Quantepoi menti accorte

Vilpreda alſuofurore

Hor fon di rullaeſtima;



܀ܫ

HYMNO 11 .
1 I. 61: IT

Piu pone iluulgo in ana

Chi con ſusgran diſrore
Ent

Fu di uittoria dinto ;
1

Che l'honorato Quinto ;
i398

CONTRA BALLATA :

Non però tanto puote

Lafcelerata v ſtolta

Vulgar credenza uana;

Neol dar ſempreuolta

Alle fue ingiuſte ruote

Fortuna à i buon lontana

Far puo che la fourana

Del mio gran Reuirtute

Nonſiapur tale e tanto

Che di lui folſi anta ;

Merce ,pace , &ſalute

Sperando fal da lui

Con greue biaſmo altrui.

STANZA

Sommo FRANCESCO pio

Non ti ſpauenti coſa

Che non puo fartioltraggio;

Laſtrada erta es laffola ;

Il æmpo èfofco rio

Del tuo morta ! uiaggio;

Ma'lualoroſo eg faggio

Stelle, Fortuna , force

Vinæ ; & rinaſce in morte .

FI N E

1
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HYMNO TERZO.

BA LLATA,

Rare uolee adiuiene

Che fuor del tronco istego

Naſchin contrari i rami;

Che'l mal medeſmo e'l bene

Chall’un gli uien conceajo
Par che nell'altro brami,

Ch’hoggi à cantar richiami
Conuien l'alta vo gradita

Scorta de i uerſi miei,

Che dire io non porrei

Senza lafanta aita

D'un alma Margheritd.

CONTRA BALLATA.

Cantiam diue ſorelle

Dellaforellapía

Del noſtro Gallo alcro;

Ch’in lei poſer le ſtelle

Tutto’l mglior che fa

Sotto al diuino impero ;

Et congiurarefero

Del ciell'eſempio fido;
Perche lanostra etade

D'honore o di bontade

Dentro il Franeſco nido

Togliejſe all'altre ilgrido.

1



HYMNO III,

STANZA.

Deb com'è dolæ chara

quell’humilta che ſia

Pošta in reale altezza?

Deb com'èfantaorara

L'honeſta leggiadria

In inmortalbellezza:

Poi tutti gli altriſprezza

Et quei fol tien felici

Piu di uirtute amid .

BALLATA.

Argento,o gemme, oro

onde van l'altre altere .

Come uilſoma ſchiua;

Ilſommoſuo theforo

E 'tal ricchezza hauere

Ch’in ogni tempo uiua,

Gia mai non giunge à riua

Caſtita pura &fede

Et uer deſio di lode,

Ma di qua giu ſengode,

Poi nell'eternaſede

Si uien digloria herede.

CONTRA BALLATA .

Tani'è dolæ og genale

La dotta ornata piuma

D'efta mmortal Regina,

Che l'uno e l'altroſtile



HYMNOTIII.
208

}

ts

Che piu d'honor s'alluma

Alei qua gtu s’inchina,
Chiara alma pellegrina

Chepur la Greda adora

Gh'hai delle Donne il uanto ,

Se'l tuo amoroſo anto

Tra noi uiueſeanchora

D'affai men pregio fora.

STANZA

Ditelo al mondo uoi

Di Gioue altere Figlie

Che lo ſapetefole,

S'aifanti detti ſuoi

Fu mai chi s'aſimiglie

Tra le piu anachefeuole,

Ogs'altra uide il ſole

Fronce giamai piudegnia
Della ſua uerdeinſegnia.

BALL AT A.

Hor che deggiam noi dire

Delbel parlare ornato

Ch'altroue non ha pare?

Chi'l puo fouemeudire

Ben con ragion beato

Qua giufi puo chiamare,

cbà lui davanti ſtare

Non puograuezza ,ò doglia

Ne penſier bajo o uile,

1



HYMNO III.

Ogni animagentile

piu di uirtu de inuoglia,

L'altre di uizi ſpoglia.

CONTRA BALLATA.

Deh con quai ſaggidetti

Squarda talhora il uelo

Al uer ch'fcofo giace!

Come i mortai difetti

Che noi priuon del cielo

Aperti di conti face:

Poi rutto quel che piace

Al deſir cieco humano

Dannoſo moſtraøfrale,
Et che null'altro uale

Ch'hauere il cor lontano

Dal rozão uulgo in ſano.

STANZA..

Hor qui ſiafine homai

Ch'à raccontarne il rutto

Sarian mill anni poceo

ofſommofol chen'hai

Creato il piu bel frutto

Chefuſe in alain loco,

Di chenon prenda in gioco

I baſli detti miei,

Chepiu power uorrei.

F I N E.

1

1
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HYMNO QVARTO

BALLATA

La Toſca æthra homai

Non primaudito anchora

Ritorni al mio cantare,

Non udirforſe mai

Le riue ch ' Arno irrora

Dall Apennino al mare

Fra tante rime chiare

Quefto;ch'à dir m’inuoglia

Alto naghezza natas

Dalla mia Pianta ornata ,

Cl’hoggi digloria ſpoglia

Ogni altro Gueſtefolo

Il ſuonatio ærreno,

Et le falſe onde intorno,

Non riua,o monte,o ſeno,

Non l'um,non l'altro polo,

Non chi la notte,o'l giorno

Ci moſtrazo a naſconde

Vider fi bellefronde.

CONTRA BALLATA.

Et s'io pur l’aliſtendo

Con l'incerate piume

Per dare al Ponto nome,

Quella ond’io uiuo ardendo

Che m'ha volto in costume

Portar piugrauifome;



HYMNO IIII.

هدا

SUTI

Per meracconti come *

Seguir mifaccal'horme

Diquei;ch'idua illuftri

Cantando;in tanti luftri

Laſciai l'antiche forme.

Deh com’alZar uorrei

Soura'l mortal penſiero

Queſtihonoratirami;

Che tante uole fero

Inuidia in cielo à i Del;

Et tanti laca bami

Han æfo al mondo deco

Chepurgli adora meco .
STANZA

Almar Tyrrhen non lungs,

Non lunge al mar che bagnia

il Prouenalconfino;

Que à Neprumno aggiunge

Et feco s'accompagma

L'alaiſimo Apennino,

Benignio iui deſtino

Deuicin collieg monti

Congiunſe rutto inſieme

Ilpiu honoratoſeme

Di quei ;ch'à uiuer pronti

Furon d'ingegnio o d'arte;

E' in piu nafcofa parte

Da iſuoiuian fiauri

Si fer confilio murt.

BAL

1



HYMNO " III 1os

BALLA TA.

Questi in conſiglio e' inarme

Sempre piu d'altri furo

Algran Neptumno chari

S’huom dee credenza darme,

Sallo il gelato Arcturo,

Gli Aphrian ſeniauari,

Quanti fonſcoglie mari

Dal uecchio Atlante alGangé

Con lor uergognia ilfanno,

Volger dimeſe d'anno

I nomi aſconde o frange ;

Ma non pur queſti ſono

Coſi neltempo afcopi

Ch’anchor per ogni lido

Tra Duci alti o famoſi

Non ſi femca hoggt'lſuono

E’lglorioſo gride

Del Lyguro ualore

Colmod'eterno honore.

CONTRA BALLATA .

Di quante ſpoglie e' inſegnie,

Di quanta gloria &lode

Vide Lyguria ornarſet

Ma tra le ſuepiu degnie

Opre onde ʼl nicmes'ode

Per mille arteſparſe,

Per cui gia bella farſe

Pote conRoma à paro,



HYMNO ITIK

9

A par di pregio ergo tanto,

Full bello, honesto, ſanto

Sdegno del gran Lararo

Che'l ſcettro alto et fuperbo

Atulconduſſeſtato

Che merce chieſe & pace,

Et poi chàſelegato

Hebbe il nemicoacerbo;

Gli diſe hor qui mi piace

Chº in dio uendetta ſia

Perdono de cortefia.

S T A N.ZA.

Larcaro,inuitto,eterno

Lume,perpetuo eſempio

Alla tua antica madre,

Tuſol di quanti io fcerno

Triompho mert a tempio

All'opre tue leggiadre

Et Phonorato padre

Della mia Pianta alæra

Del tuo buonfeme èfrutto ,

La Pianta ch'ha produtto

Leggiadria vina & uera

Con uirtu tanta tale .

O del fe qui ti ale

Di noſtrehumane rempre

Viw' ella lietd vſempre.

FINE.

į



106 1

HYMNO QVINTO .

B A L L A T A.T

Come la uoglia è ingorda,

Come ilpotere è frale

Di noſtro human diſegnio ?.

Souente è decat v forda

Al defiar mortale

La Dea del torto regnio ;

Inuitto tronco degnio

Per aii nel mondo nacque

Colei chamar mimpetra ;

Hier la mia Tofea cethra

Com'à lei ſola piacque

Per honorarti uenne,

Ma (laſſo à mezo il volo

Manar le piumeo l'arte ,

Et con uergogniaa duolo.

Diquanto allhora auuenne

Torna hora à dimoſtrare

Che’lbuon uoler non manca

Se ben la forza è ſtana .

CONTRA BALLATA .

Canterangli altri il forte

Delſommo Gioue figlio

Con ogni ſua fatia ,

Del fer leon la morte

Ond’ha 'l terren-uermiglio

La Nemea ſelua antica ;



HYMNO. V.

72Altri uerra che.dia

Della terreſtre prole

Ilperiglioſo aſſalto,

Qualfiume alpeftred'alto

Cadendo in basſo fuole

Menar tempeſta et forza ;

Tale il polonite Alade,

Tale ilpolence Anteo

Hor la Fortuna arride

Aluno, hor l’altrosforza,

Hor quel che liero feo

Di nuouo arcaopreme,

Hor queſto ſpera,borzeme.
STANZA ,

Per aade in baffo il crudo,

Mapiu ualor riprende

Dalla ſua madreTerra,

L'altro di pietd mudo

Soura'lſuo petto ilprende

Et nellebraccia il ferra ;

Diændo;hor qui la guerra

Sara tra noi compita;

Pofcia che tanto lunge

Ne stazche non t'aggiunge

La tua materna aita ,

Coſi partir fa Palma

Dalla robuſta falma;

Geme la terra ng piange,

Ilmarfi turba & frange .



HYMNO V. ci 10g

110 ;

BALL AT A.

Io antur hoggi uoglio

Del buon Larcaro antico. :)

L'antica ſua uirrude;

Deh s’alaun tempofoglio

Venir nel monte aprico

Che'l bel Caſtalio chiude;

Con piu honorata incude

Chefuffe uilta unquancho

Formiam piu chiare rime

Muſa,ch'all'altre prime

Tošto mi uidi ſtanco,

Dehuenga e tanto tale

O ' Diuail noſtro anto

Che la mia Pianta orratu

Nonſi diſdegni alquanto ;

Che la bonta inmortale

Deltronco ond'ella è nato

Per noi s'oſcuri in lut,

Piu che'l tacer d'altrui.

CONTRA BALLATA .

Verfo'l piu freddo cielo

La'ue di fete ardendo

Girar Caliſto appare ;

Oue'il grand'Hiſtroil gielo

Tra l'onde conuolgendo

Rende il ſuo dritto al mare,

Iuifienſempre chiare.

Di quel gran Duce l'opre,



HEMNO VI

Et l'honorata mpreſa ATM

Che Impunita offeſa

Con gloria eterna avopre,

Nonle corone han ſempre,

Nonſempre i panniawrati

Virtude nobiltade,

Quanti nelmondo nati

Nelle piu baſſe cempre

Viuran perogni etade!

Non da Fortuna ,ò toglie

L'honeſte altere uoglie.

S T A N Z A

Deh come il tuo migliore

Stato in quel punto fora

O Trapezunto impero,

Punir l'ingiuſto errore

Che te preſente allhora

Offeſe il Duce alæro !

Chi laſcia il dritto el uero

Etpiu di lor s'eſtima

Souente in baſo cade,

Solper honeſteſtrade

Si uien nell'alta cima

Delben'che ſempre uiue,

O menti humane fchiue

Di quel chamar deuete

Com'ingannarefetes

B A L L A T A

Pofcia che'l buon Lararo

&



HYMNO V. Ci ro

Prego piu uola in uano

Dall'impio Re vendetta ;

Quanto l'honer fracharo

queſta honoratu mano

Adime (trarlo affetta

Diffe;&fe noi diletta

Nel Barbaro coſtume

Schernir con forza et torto ;

Spero moſtrarui fcorro

Del ueder dritto il lume.

Indi partendo in breue

Al’altu mpreſa urmato

Venne al nemico lido .

Il manco , il defiro lato

Che l'Euxin riceue .

Ben poiſentro ilgrido

Di quanto dannoeſcorno

Fuſe à uian d'marno.
CONTRABALLATA .

O Trapezzunto iniquo

Comr'à uirtu che puote

Superbia ,oro,e terrero ?

Gioue del ſcettro obliquo

Ogni poſſonga Scuore
Quando ragion uien meno,

Non piu d'orgoglio pieno,

Non piu ſicrudo in uiſta

Perdon chiedeſti pace,

Di quel ch'à Dio dispiace

O

1



HYMNO V.

Vergognia& duol s'acquiſter

Come I Caſtoro in accia

Che per ſuofcampo dona

Quel chepiuin lui ſi brama,

Tal perche force Sprona

A chi 'l tuo mal minaccia

E'l fernemico chiama:

Vinto rendeſti & preſo

Chi l'hauea tanto offefo.

STANZA.

A ani l'inuitto Duce

Di Jepiu d'altra homar

Vendetta non mi atro,

Hor mia uirtu piu luce

Del noſtro impero affat,

Che fia per ſempre oſcuro,

Torna al tuo Re fiatro

Dirai chegloria w lode

Cerco ; non ſangue oro.

o di uirru theſoro

Onde Lyguria gode

Lararo in pacereſta,

Queſto d'honor a preſta

Quella facrata Pianta

Per ai di tefianta .

FINE,
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HYMNO SESTO.

BALLAT A.

Santa compagnia antica

Di Phebo o delle noue

Detteforelle di Parnaſſo honore;

Cethra nel mondo amica

Di quanti ilfummo Gioue

Addrizza al uero ben che mai non muore ,

Tu puoi l'altofurore

Torre à Neprumno e'l cielo

Et ritornargli inpace,

Tu puoi quandà te piace

Temprar l'ardenti fiammeet ſeisrre il gielo,

Fermar le ſtelle e' ifiumi

Et muouer le montagrie, i boſchi e' i dumi.
CONTRA BALLATA.

Tu la Tartarea porta

puoi con tue note aprire

Et torre à morte Phonorateprede,

Chi t’hà per fida fcorta

Ben puo fiauro gire

Che'lfaro steſſo alle sueforze cede ,

Chi mai pieta nonuede

Puoifar corteſe ega pio

Come al buon Thracio auuenne.

Quale in un punto uenne

Nel basſo ænero il diſpietato Dio ;

Quand' ei ſenticangiarſe

Et tutto dentro àſe contrario farfe ?

'

>



HYMNO VI.

1

STANZA

Frenoſti il crudo orgoglio

Delle rabbioſe fronti

Alaffamatoan cheguarda Dite,

Dallo ſpumoſo froglio
Per ubidirte pronti

Trahefti i peſcifu l'arene trite.

Furon date compite

Quelle honorate mura

La’ue quel figlio eterno

Nacque;ch'alaldo,al werno

De petti ſgombra ognifouerchia atra,

Baco che Thebe honora

Quanto lui'l mondo d'ogn’intorno adorato

B A L L A T A.

Dolce mia cethra hor meco

Vien,che nel æntro oſcuro

Nonuo menarti,o degli ſcogliin cima,

Di donar formatemo

Alle citta non airo ;

Non auro ifallihonor che'luulgo eſtima,

Ma con la Toſca rima

N'andrem four àDurenze

La’ueſolettaſtaſi

Quella ch' i ſerpi e’iſai

Puute addol arcon l'alta fua preſenza;

L'alma mia uaga Pianta

Che fola hoggiperme s'honora y anto .

CONTRA BALLATA .



HYMNO, VI.Clló

quianneo la terra ingombra,

Quanto 'l mar yolge intorno,

Quamo bagnian le pioggie e fealda il Sole,

Non purs'agguaglia all'ombra

Del mio bel troncoaddorno

Ch’inuefca'l ciel con leſue frondiſole,

Quanta uirru mai ſuole

La piu benigniaſtella

Sparger qua giu tra noi;

Tanca ne i ramiſuoi

Ne porta afcofa dolcemence quella ;

Quella ond'eterno ilgrido

Haura Lyguria ilſuo famofonido.
STANZA.

Ben moſtra aperto in lei

Quanto piu daltro chiaro

Fuſſe'lgranſeme ond’ha leſue radici,

Quale hanno don gli Dei

Piupreziaſo ocharo

Per quei che piu gliſon nel mondo amia ?

Queifon da dir félid,

Queiſon beati in terra

Ch'in alto ſanguenati

Tali han coſtumi ornati

Che uirru nobilta disfida in guerra,

Ne feerner ſi puo bene

Chi di lor uinca,com’in queſta auuiene.

BALLATA.

Quanto biaſmar fideue ?



HYMNO.: VI.

I '

Chi per ſe mudo uiue

Et ſol ſi avopredel’anticheſpoglie?

Comhaura 'l uiuer breue

Colui ch 'in l'altrui riue

Ogni hor del non fuo ſeme il frutto coglie,

Chi drizza al del le uoglie

Non Sta contento à quello

Che nelſuo ſanguetruowa,

Ma congli antichi à pruoua

Cera nome lafciar piu chiaro e bello,

Etfar pakefe altrui

Che'l paterno ualor non muore in lui.

CONTRA BALLATA.

Tu ch' in le frondiporti

Alma mia Pianta altera

Con tanta nobilta tanto virtude;

Deh per. che non m'apporti

Della tua gratia intera

Si ch'io poſla narrar quanto 'l cor chiude,

'Tali hor d'inuidia rude

Van ; che tornar uedreſti

Diſdegnio arche ego d'ira,

Sher con la Toſca lyra

Cantar ſapelii fantirami honeſti,

Maſenza lor non uale

A ragionar di lor lingua mirtale.

STANZA

Se quel cheſcorgo io ſolo

Sergejſe il deco mondo

+

4
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Di piu nobil terreno haureſti ſeggio ,

Con piu honorato uelo

Al mio deſir ſecondo

Gireſti in parte ou’io perme non ueggio,

Homai tardi manueggio

Quantofia graueilpeſo

Chở portar(1a/To prendo,

E’ltroppo ardir riprendo

Ch’hà stoftra etezze eg memedefimo offeſo,

Ahiciel fordo à miei preghi

Per chá ſigran defir leföreneghi?

FINE .

>

HYMNO SETTIMO.

BALLATA.

A mezzo giorno il Sole,

La Luna ond'eis'aſconde

Auanza ogni altra lua ,

A gli elementi l'onde,

Il giglio alle uiole,

L'oro à metalli è duce ,

quella ch'interra adduce

Quant'ha bellezze il cielo

L'alma mia Piantu altera

Avanzaprimauera

ElIgran signior di Delo,

Nepur le frondiperde

Per aldomai ne gielo,

Anzifiorita @uerde
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Fiu ſempre ſi rinuerde.
C

CONTRABALLATA

Se'lſuon di queſta æthra

Powſe in altogire

Quanto 'lfuo dolce odore,

Ben porria il mondodire

Che fuſſe piombo,ò pietra
hy

Chi non le feſſe honore,
is

Stanno in alto valore
.

E’m nobilta fondate S

L'inuitæfue radia,

Il troncoeirami amid

Di chi con lor Petate

Drizza all'eternauia MTH

Son archi.d’honeſtate

D'amor,di leggiadria;

Cui par non fu ne fia .

STANZA.

Come talhor beato

S'ogniſuo ben uedeſſe

Sarebbe il mondo deco

S'aperto conoſceffc

Com'io quel tronco ornato

Che perſuagloria ha feco;

Forſe ſarebbe meco

Ad honorarlo ſempre

La notte e'l giornointeſos

Forſe compunto e' incelo

In difuſatetempre

2
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Queſt'amoroſo peſo

Di par con meco haurebbe ;

Se mai per altri l'hebbe.

BALLATA.

Amor perche mi meni

A antar ſemprefolo

Queſti honorati rami?

Di quanto ſdegnioet duolo

Gliſento @ úeggio pieni

Ch'io pur gli adori et brami

Forz'è ch'io cerchi et chiami

Altro ſoccorſo homai

Chetroppoà dir mi ſtanco

Voi cheuiueſte unquancho

Negli amoroſi lai

Venite à darne aita ,

Venite ch'altra mai

Non wide humana vitu

Tantu uirtu compitu .

CONTRA BALLATA .

Etſe mill'altre piante

In queſta parte e' in quella

Inuidia hauranno et ſcorno,

Venghin tra noi dovella

Con le ſue frondifante

Durenza adombra intorno ,

Bens'anuedranno il giorno

Che tutte loro quanza

Quanto i ginepri il pino,
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L

Fe'iæ almo giardino

Ch'oltr'ogni humana uſanza

Hai fibuon frutto inſeno;

Com'hauer puoiſperanze

Ch'altro non ſia werreno

Di tanta gratia pieno.

STANZA.

Esſerbeatain terra

Perfetta in ogni parce

Nonpuo coſa mortale;

Di parfouente parte

Colui che mai non erra

il bel nel mondo e 'l male,

Alto nome inmortale

Haura Lyguria e lode,

Ch’iui non lungeall'acqué

L'almamia Pianta nacquer

Altro terren la gode

Ch'al diel coſi gia piacque

Ch'ella reftaſſe ſenza;

Per arricchir Durenza.

FINE.

HYMNO OTTAVO.

BALLATA.

Che gioua oro et terreno :

Che ual poſanza empero?

Chepuo Fortuna et forced

Tutto in un punto meno

Per un
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Per un ſol colpo fera .

Vien diſpietata morte,

EtPhorefon ſi corte

D'eſta uita mortale

Che quaſi un ſognio paſla Pisi

Inferma,dea ,o balla

Tortacadua, o frale

Notte di batte l'ale .

CONTRA BALLATA , NO

Lefta mportuna anchora

Sotto 'lſuo foſco ammanta : Antoine

I chiari nomi adombra,

Quanti honorati allhora

Fur foura'l Thebroe'l Xanto veloce

Ch'ella a togliee'ingombra. I. CI

E ' l tempo che diſgombra

Cio che preſente truoua *

E ſuo compagnio fido,

E’inſieme in ognilido
Quanto natura innwoud

Vanno inuolando àpruoun. LI

STANZA ,

Soli i lodati inchioſtri

Sommo FRANCESCO pia

Fan loro oltraggio & fcorno, D.

Chegli affamatimonstri

Colſuo poſſenæ oblio

Non puon digloria il crno

Fiacar;chetenga intorno

P



HYMNOIWITH Y

Fordi guerrieriarmatt ut

D'alteri detti ornati

BALLAT A.

Queſtion malgrado ſono trovato basin aina

Deiſecoli inuidiofiz.

Che ne dan lunga uita,

Et con l'alteru ſuono

La doue 'l di ſi poſiz

Lad'onde fa partita ;

Conte fanno graditat

Quella uirtu ch'appareil

Dener'una nobile alma,

Et con piu rica falma..na

Di belle lodi&chiare,

La fanno al del uolare.

CONTRA BALLATA .

Che breuigiorni haria

L'alto valore inuitto,

Che 'l del ripoſe innoi:

Ma per ch'almondo fia

Permille penneſcritto

Viuera ſemprepoi;

Honor di tutti noi

Ch’horui ueggiamoſpeſso

Con marauiglia da gioia,

A gli altri inuidia noia.

Aali nonfu conæfjo

Il noi mirar da preffo.

i
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5

STANZA.

Quelpio corteſe affetto

Ch’in uoifi dolæmence

Sempre i migliori accoglie;

Quel generoſo petto

In aiſentiamo spente taj

Tutte le baſſe uoglie

Non punto piu chefoglie
Al Sol la tarda neue A SMAT2

Harian la uita breue.

BALLATA ..

quell'alce ſpoglieopime

Ch' in giouinetta etdte 5.10 A

Fra tanto honorrecafte,
1

Neltempo che le prime

Voſtre uirtu pregiate

Almondo dimoftraſte,

Rotte,ofcurace,& guaštene

Da chiconſuma c rode

Særian pochi anni poij131 111

S'anchor co i dettifupi
DIVI

Chi piu in Parnaſo gode

Non da lor uita v lode.

CONTRABALLATA . Sy

Quell'altre opere illuftri

Allhor che fiu oppreſſe

L'aſpra Fortuna ria,

Dopo à non molti luftri

P 2
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Neſſun piu che credeje

qua giufi troueria ;

Fuor della dritta via wodown, it is more

Solo à gli effetti ingle : 12

Veggiam Phumane menit

Maifuror chiari ardenti

Di queich’Apollo inæfe

Faranno il uer paleſes sin ?
STANZA

Chi deſia lunga uita , ... ,
Chi vuol divino il nome,

Chi brama eterno honores,

A quegli à cui graditos
Fronde addorno le chioms

Riuolga i palielære;

Che'lpoeta ardore

Tantoha uigore o forte

Che'l tempo non l'ammoria.

•

FINE DEGL HYMNI DI

2

LVIGI A LAMANNI,

AL CHR . RE

FRANCESCO

PRIMO.
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ALAMAN NI.

L'oſcuro ſuoſentier la notte hauea

Compito,o figiacead'Atlante all'ombra,

LauagaLuna al pio fratelrendea

L'humida luæ che le preſta alfombra,

La bianca Aurora nel balcon parea

Chiamando quel ;ck'ognifilentio Sgombra,

E' i dipina augеlletti à lei d'intorno

Salutayan cantando il mouo giorno.

Soli i triſti occhi mielftau ſepolti

Nel pianto (laſic nonnelſonnoanchore,

Dal lagrimar per iftanchezza told

Pur col chiuſo dolor fen tregua allhora,

Et dal nodo erren gli ſpirta ſciolti

Sen giron( forſe và uiſitar l'Aurora,

Laſciandoil corpo homai greueo noioſo

Prender dallefatichealan ripoſo.

Ma nelprimodormir d'alto ſplendore

Giala uiſtaabbagliata hauer miſembra,

Tal che di marauigl.a di timore

Tremar fentiale ripofate membra,

Gli occhi dolent à cui meræ d'amore

Sol d'una Donna non d'altrui rimembre

Volji ſperandoinuan che tanta luce

Seco portaſſe infen l'alma mia Duce.

P 3
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Ma la uiſta porgendo oltra piu fifo

Vngarzon uidi di beiraggi auuolto;

Che ben pareua uſcir di paradiſo

Onde tutto 'l miglior s'haueſſe accolto,

Ne dalla nuouaeta tanto diuiſo

S'era,ch’anchor nel giouinetto uolto

Difreſca barba ufciſſe,oſegrio od ombra;

Che l'amoroſo fior di noi diſgombra.

I

Ma quale al maggior di la biana Aurora

Lieta moſtrarſe in Orientefuole,

Qual freſcaroſa chepur nafce allhora

Neſenteanchor come poipunge il sole,

Qualper lepiagge chedipingel'ora

Perſe,uermiglie, candideuiole,

Tale da piu miparea guardando quello

Di ch’to ragiono alhor leggiadro& bello ,

1 apei che uinceanoe l'ambran l'oro

Sændean nel collo ch'ogni neue oſcura,

Vago ghirlandapur di uerdealloro

Copria la fronte fua andida opura,

Candida; quale alſuouirgineo choro

SuolDiana parer;poi che ſicura

D'altra uifta mortal trafiori e fronde

Laſcia il aſtoſudor nelle freſcb'onde.
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Ben ælefte à mirare era il uermiglio

Ondeil uolto gentildipinto hauea,

Ch'io vedea-lamarantho,e ' l bianco giglio

Contesti iuiinhonor di Cytherea,

Qualſotto mostra aluergogniofo aglio

Donzella ſchiua,aripurº horprendea

L'ardente fpofo,o ella in uiſta è come

Nel tardo Autumno uien maturo pome.

Dall'honorate ſpalle al baffo piede

Candida& uaga leggiadretta ueſta

Copria cotal,che ſomil quinon uede

Ccchio tra noi che mortal gonna uefta,

Ch'ogni argento'piufino,ogni oro æde

A quello ond'ella rica era conteſta,

Et rendea tutto alhor fi chiaro intorno

Cb?beſſer di lei figliuolſembrava il giorno,

2Con l'homer manco e la firiſtramano

Reggea di mille gemmeornata æthra,

L'eburneo plectro con ſembiance humano

Moyea four' eſſa tal,cheferro,o pietra

Faria molle tornar,foaue& plano

Il piufero leon qualhor s'mpetra

Di durezza e d'orgoglio, & certo altroue

D'esſer non mi penſa ch’ in grembo à Gioue.

t P 4
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Et colfuor’aggiungeafi uaghe note

Ch'ogni penfieruillan farian gentile,

Beate orecchieove talhor percuote :

La æleſte harmonia col chiaro Stile, :

Ma poi ch' aperto fequanto m huom puote

L'alta dolæzza àmull altra fimile ,

Con baffa uoce o ſuonpiu triſto alquanno

Riuolfe à me con le parole il anto .

Giouin colmo di fe chegia tanti anni

L'alma obligafti in feruitu d'amore,

Nelontananza ,tempoò Imghi affanni

T'han dal dritto ſentier menatofuore,

Ma qualhor piu di te creſceano i dan

Piuſempre armafti à ſofferenza il core,

Nepoter tanto far Minerua & Marte

Chenon hauesſe amor ſua dritta parce.

這

)

So ben cheveco marauiglia haurai

Di,ueder qui colui che'l giorno adduce,

Colui ch'èſol de luminoſirai,

Ch'è dell'occhio del delſigniore Duæ,

Et quaniè chiaro al mondo,ò fugia mai

Sol dalualor di lui prendiſua luæ ,

La notte anchor ch’ad altr'opera intende

Quanto alluma qui noi per lui riſplende.
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Ma ſe mai non tifu noto tiſia

Come quella gentil ch'hai ſola chara,

Saggia,uage,leggiadra,honefta,& pia,

Per valor,per belta,per nome chiara,

Nel chiaro di che'l ſen narura apria

Per fare il mondo bel d'opra ſi rara,

Comeà pietoſiſuoiparenta piacque

Al ſommo mperiomofuggettanacque.

perche la madre fua ch'altra non haue

Piu di lei in ærra mia diuota oferua,

Di cofinobil peſo eſſendo graue

Da lunga infermita,dura;o pruterna

Sorpreſa, qual chi doppia morre paue

Diſe,diquel ch'à ſe dentro riſerva

Frutto in cui ſpera,fol à me fi uolſe

E’n cotai preghi le parole forelſe .

Almo biondo Paſtor ainafcex uiue

Quanto produæ il mar,la ærra, e'l cielo,

Se ti fur chare mai leverdi rue

Chepria coccoſti del nonfermo Delo,

Sea fon dola anchur le ſempre uiue

Frundi;cui nulla al d'eſtate,o gielo,

Me ch' humil prego,o quel ch'à naſcer porto

Trahi dall'unghiedi morce, torna in porto.

N
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Et io inuece qua giudi quanto deue'

Naſcer dimea fo corteſe dono,

Prendil signiore,e di pena aſpra,o greue,

Togli in un punto duech’ambe tueforo,

lo che mai ſemprefui uelocw leue ;

A ueftir di piera; de piantial fuono

Cotal diuenni,ch'eſſa ammano ammano

Lieta torno nel ſuoprimo ejſer fano.

/

Negran tempo andò poi ch'al mondodiede

In nome mio quell'honoratafiglia,

Quella che Gioue in ciel qualhor la uede

Empie (non pur qui uoi)di marauiglia,

Feliæ ilpadre,e l'huom chela poſſiede

Vie piu feliæ ,chel'ardenti aglia

Han forza col ualor ch'io loro ho dato

Di far chi uoglion Dio ;nonpur beato.

.

Piu che mai chiaro e dal piu alæero loco

Dolce l'accolli quando uenne al mondo,

Vener col padre il ſuo benigno foro

Oltra l'uſato à lei moſtrò fecondo,

Il diuin meſſaggier che nulla, poco

Valunge à pafſi miei ſi feagiocondo,à

Ridea lamiaſorella in lieta parte,

L'ira era ſpento di Saturno o Marte .
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Nata ; in memoria de miei raggi chiari

Le police ru 'l ſaiben ) quel chiaro nome,

Quel chiaro nome ch ' ruoi pianti anari

Fa dola,& leui le ruegrauifome,

Poi perche'l mondo ad honorarmi impari

Nelle lud,neluolto,o nelle chiome

La fei di propria man ſi chiara o bella

Ch'odio mi porta anchor la mia ſorella,

Quindi alle Gratie, allalma Cytherea

Laportai la dou'elle fan dimora,

Le due compagnie inſieme a Paſithea

Del latte la nutrirche'l mondo adora,

Hor queſta lieta hor quella in grembo hauea

La bella figlia,& l'apprendeua ogni hora,

Talhor liet ſcherſandoi vaghi amori

La menar ſeco à corre herbette fiori .

2 .

Indi le uenne il bel fembiancehumano,

Il mirar dolæ ,i fospirar coræſe.

L'alte accoglienze in atto humile e piano,

Le caſte uoglie e pur d'honore acceſe

Il parlar faggio,il ſuopenſar lontano

Dal uulgo ſtolto;& ch'a'uirinde inceſe,

In ſomma indi le uien tutte quel ch'have

Santo,uago,leggiadro,honesto ,& graue.
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Cofi mentre in uirtu,tempo, beltate

Venia creſcendo questa amata pianta,

Quana hauea intorno d'amoroſa etan

Il Thefin ,l Addazil Pò,ſotto la fanta

Ombra di lei fuggendo, oue ſon nate

Diæan le fronairesd'ondegratia tanta ;

Deh come ſembrailfior degli altri tutti

Piuſcaue, & piu dela i dolafrutti:

Ma poi chegli anni la menar la doue

Chiede natura allhuom piu large parte,

Qual chi ſeguendo ſol l'antiche pruoue

Del buon Saturno,fugge Apollo & Marte,

Che gia diſciolto il del da uenti o pioue

Sente il verde tornar che'l bianco parte,

Per uederle il ſen poi difrutto colmo

Spoſa la chara uice al ſalao,òPolmó.

Cotal perch'à Giunon non fuffe àſdegnio

Dalſuo giogo uederla andar diſgiunta,

A givuin per uirtu,per fanguedegnio

( Quan’altrofufJe allhor )la fercongiunta,

Il ciell'aria,la terrazil mar fefegnio

Ch’in chiaro & lieto difu inſieme aggiunta,

Queſta honcrata coppiai nd’hoggi il mondo

Viue al par di la fu rica ir givando.
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Le fante parche preſentifuro

Per addornare il feſto giorno altero,

Si come à Peleo@ Thety il ben fururo

Colſuo canto diuin paleſe fero,

Ma di narrarlo altrui quagiu non auro

Che neſJun(forſe)lo terra per uero;

Finch'al del gli occhiſuoipiu dolæ foma

Sian,che di Berenice l'aurea chioma.

1

Coſi mentre d'un ſol lieta feliæ

Viuea queſtagentil cheparnon uede,

Venerche gia le fumadre & mutriæ

Delle fatichefue giuſtameræde

Chiedea,meo dicendo,bor come liæ

Ch’una belta ch'ognibeltadeefcede,

Vna che queſto inænde « l'altropolo

Volga i diſenz'amore,ofia, d'un folot

1Sai su qual è ʼl uelen chegli Dei danno

Piu d'altro amaro è mferi mortali?

L'aſpre morti,i tormenti il lungo affanno

I fabbricatiin Diæ ardenti Strali:

I pungenti defir d'eterno danno

Ire,ſdegni,penfier,cure inmortali?

Odio,fiamma,n artir,puna, dolore?

Donna che bella fia meſenta amore.
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1Se dunque eu per fare il mondo addorno

Gia prendeſti dal ciel fidolæ aira,

Conſenti ch'a ciaſcun ſia danno & feorno

L'altera, uage,angeliafigura ?

Che ſe non prouuedihor, di giorno in gior no

Vedrai creſcer con lei ſenza miſura

Crudeltudee belta chel'hamo e l'eſca

Son di chi morte ne ſuoidanni inuefca.

.

Deh come uago & belfuor moſtra il volto

Coſi corteſe co pio dentrohabbia’l core,

Siale dal petto ilfreddoghiaccio toleo

Con quelfocogentil ch’inænde amore ,

A lei diletto con uirtude accolto,

Are nel mondo fra gratia & honore, in

Che'l tuo fommoualor con l'arte mis

Chiuſo in tuntaefcellenza eærnofia.

Cofi diæta, io auilunge pruoua

Mostrato hauea com'un crudel penſiero

Ch’in cor di Donna ſenz'amor fitruoua

E ſour'ognialtra cofa aærbo e fero,

Chanchor che nella mente firinnüoua

L'alta durezza e quell'orgoglio ulæro

Di chi gia diuento fuggendo alloro

Tremoanchor tutto(ahi laffole mi fcoloro.
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Non riſpoſi altro à lei;faluo che ſia

Santo amoroſa Dea quel ch'a tepiace,
Solch’all'amata o dolce figlia mia

Torni contemo,horor,ſalute,& pax ,

Ben che( io non m'inganno)hoggi nonfia

In queſto mondo miſero &fallace

Giouin che s'alziſopra'luulgo in tanto

Che pur fia degnio di mirarla alquanto.

Ella ſtendendo allhor la bianca mano

In atto dolæ la mia deſtra preſe,

Poiſorridendodiſe e non è uano

queſtotemer che troppo amor t'acaſe,

Ma purſempre urggiam ch'al buonuillano

Moſtra pur qualcheſpiga il caldo meſe,
Auuegniaanchor ch'ındifuſara foggia

Sia guaſto ilampo da tempeſta wpioggia.

Nel nido ſteſſo in cui la tua phenie

Miſe l'aurate & le purpureepiume,

Conoſco io tal che tacca hoggi chi dice

Di quell'antica eta,ch'hebbem costume

Di non pregiar chi l'huom cenea felice

Nelle gemme& nell'oro,anzichi'l lume

Sot di uirtu ſeguiaqual'ondail peſce

Chemuor priuo di lei,con lei s'accreſcer



STANZE.

Però cb in coſtui fol tantaſitruoua

Purita d'alma, lealtade, o fede,

Quanta in moltialtri mai per lunga prsona

Eljer gia ſtata ſi ragiona&crede,

Et come coſa al mondo uniaomona

(Non pur rara dirò)ſolper meræde

Si comerria donar(s'à te non ſpiace )

In quei begli occhi amor,dolazza,o pacer

Ch'à tanta fede una minor bellezza

Drittamente dhauer fi difconuiene,

Com'à tantobelta,tunta chiarezza

Vna fedeminor mal fi coruiene,

Perche uan l’una el'altra à quella alrezze

Oue non ponno andar cofe terrene ,

Mafabbricatefon nel nostro regnio

Solead eſſer diparfoma -ſostegnio.

Sia difi gran beltaferuo &Juggetto

Coluich’hoggi difedeeſempio è ſolo ,

Ch’un di con marauiglia dan diletto

Meco dirai da l'uno all'altro polo

D'Atlante al Gange oue per tortoo ſtretto

Calle allumando giorno enente uolo

Non uidi altro mortal piu fido e degnio :

Di la giis poffeder ficharo pegmo.

Pix
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Piu volea dir’anchor poſcia che'l nomena

( Ch'io ærai difaper )detto m'havea,

Quand'io ſoggiunſi ripigliando,& come

Creder non deggio all'alma Cythereale

If beluolto ,i bei lumi,& lauree chiome

Sian di chi piace all’amorofa Dea,

Cohpartimoger d'uno auřato ſtrate

Fuſtepuntiambedueconpiagt uguale.

cuanto poi fupicharamente accolto : I'M

Ben ti fouuiene anchor ſenza ch'io'ldia , o

Con quai guardifoavi,e con qualuolto 3

Temprandoandafjel'alta rua fatia ,

Con che uaga dolæzza alpoc e 'l molio ?

Leggemponeffe d'honeſtate amia ;

Tal che ſemprea fiapregiata chara, II

A tutto’l mondo pollodata o chiara .

Hor la fola agion ch'd te mimena

Nuoua tema è di lei che'l cor miingombra

Poi che tu quindi con nuo danno pena

Haifuggito ilfuror ch' i buoniſgombra

Fuor della bella Italia,ch’hoggi è piena

Difemenza crudel ch'adhuggiae'adombro

Quanto naſcerfolea benignio frutto

Et di lappole& roghi hapienoil tutto. 1
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Iui cheſenza re:fola dimora

Ne pur diæ parlar l'è dato loco,non's

Quand eſche fon ;quanci fualiogni horasig

Per inænderle ilcordi nuovo foco ?

Cofi-dentro ilpenſiermeco talhora

Vo pauentandopur diquelche poco

Dee pauentar colui chefaper pruoua

Com'è raro il uglar cb'in lei fi-truong.

Ma'lfouerchio defor ch ' hò del fuo bene

Oltr:ognimiouoler-uwvl pur ch'io tema,

Et ben ch’amor chedauirtu a uiene

Et da voglia gentil gia mai non ſcena

Perlontananzao tempospesoauuiene

Ch'alfin purade poi chespesſo treng

L'arborish'alciel le fue radia moftra

Etcol fero foffigr de uenti gioſtra,

Il terren che copría profondo il piede

Che faldein lei venea d'amorlepianta ;

Erail suo buonſeruir, la purafede

Ond'io m'allegroze'l terzo ciel fiuanta,

Horcheſei fuor di lei forſenon crede

Ejſer come giafu ſi fermatanta,

Boreache tentu pur ſitronchigopieghi

E Paltrui finto amar,Pinfidie,e preghia - ☺
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Se credi adunque à miei conſigli alquanto

Porgi alla penna l'amoroſa mano,

Etfcriur quelch'io t'honarraro,o quanto.

Hauiam d'eſſa timor (ma forfe in uano )

Et che non lontananză,ò doglia,o pianto att

Potranfar che'l mioar le ſtialontano,

Poi contain nome tuo che largo honore -

Si ſerba à quel che mai non angia aniore,તે

quifinito il ſuo dir col ſonno inſieme con 11

Ratto quaſiuno Stral damediſparuese

Io fimàgliante ad buom chè füdietreme

Diæafon queſte le notturnelarue!

In ail'erranee uulgo oſperacome!

Non gia non gia ch'in darno mai non parue

Suʼl ritornar del diquel chiaro Dio".Un

Ch’hor uien ſoccorſo algranbifognio mio*

!

Per che diuoto al äelle braccia ſteſi ,

Gratie rendendo all'alta fua pietak , “ 13

La penna poſcia ubidiencepreſi
Che pola hauuta hauea gia lunga etate,

Et quelle coſe cb'al ſuo dir compreh

Comei quafi conto tutte ho narrate,

Et breuemenæ m'apparecchio anchora.

Di conſeguir quel che m'mpoſe allborda

e 3
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Etſe'lmio dir v'èſtato ,òfaragraue

Al pio uoſtrouoler chieggioperdono,

Alina ſcuſa con noi luogo non haue

Tanto almainon errar tenintoforo,

Ben prego ò del mio cos athena e chique

Che quello Dio per ai fcriuo da ragione

Seui fenti ſe in medi ſdegnio acæfa

Prenda del pic fallir giuſta difffa.

Étper ſeguir quanto commiſe in prima

Con pacæ uoftradim alma gentile,

Che daquel di che del mio core in ama

Vi pofe inuitto amor,maiuoglia ,ò ſtile !

Gangtar non ſeppi,e l'amoroſalima

( Talhebbi ogni altra v tutto il mondo à uile)

Non mi puo cheper noi roder la mente

Eſempio anchor tralafurura gente.

Che ritrouando in noi uiriuſi chiara

Strettoil cor m'annodai cenaæ&fermo,

Neſipotria mirar belta fi chiara

Cheangiafje il uolerch'io tengo fermo,

Ma qualfara di noi luæpiu chiara ?

Et qual fara del mio feruir piu fermo!

Chiaraeferma d'amor portdridofalma,

Chiara cu fermaPhonor s'acquiſta palma.
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Et fe ben’hormontagnie;piaggie,& fiumi :

Qui m'han diuifo dalmio dolæ loco,

Ou’io non fcurgo(ohime)quei uaghi lumi :

Che'l cor m’hanno arfo in ſi ſuave fo @ : 16

Et per ampi diſerti,ſelue,& dumi

Gia di meræ chiamar fon fatto roco ,

Nonper queſt'ancho fo bramar cheſia
D'una dramma minor la fiammama.

Nepurſiduroefilio lontananze

Mamorte ſteſſanon torra dal core

Donna genal di uoi quella ſemblanza

Chin Ji ſaldo lauor ui ſculſeamore,

Ets'altro cheſospirnulla m'auantaj

Leue m'è 'Ifofpirar,charo’l dolore,

Dolæ il languir,foaueogni tormento

Cheper wi lunge giornoa nottefence.

Quanto plaarmaiDonna fenza fede

Senti,angiando ogni hor nouello amante,

Quanta gioia& dolazze eller ficrede

In chi mira al ſuo Solle luci fance,

Quanto hacontento chi 'lſuo ben poſtede

In guiſa che bramar nonpuo piu innante,

Lamillefima parte uale appena

Di quella che granfede apporta pera.

Q 3
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Costa
Quale ha diletto chifeco ragiona

siapur che puòch'iofuifedel maiſempre!

Etfer*ldritto ſentiero altri abbandona

Et per mio dannoua mutando tempre

Vna ſperanza anchor nell'almaſuona,

Forſe uerrachi'l mio dolor contempre

Con l'altruipene, ſepur ao nonfiai

Alai m'è rimembrarlafede mia .

2

Come talhor hitruoua in gentil.core

Lieto o giocondo il triſto.pianto amaro.

Come quel che fuor fembra ira & dolore

Dentroà chi'l porta uien fouue& charos

Come gioua il chiamar fouente amore

Largo à chi 'lfugge,à chi'lben ſegue auaro :

Ch'à chi pena foſtien di troppa fede

Vie piu dolæ è languir ch'altri non crede.

i

ие

1o dunque al asi dolor donata ha 'l delo

La piu bella aagion ch'haueſſeilmondo,

Comeſemprenon deggio al aldo al gielo

Viuer d'ogni mio mal lietoe giocondo:

Ne in cercar ærra o mar , ne in aangiar pele,

Neper montare in cima,o Starmi in fondo

Della ruota crudel ch'ha in man Fortuna

Delle miepene non voler meno una:

1
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Mener’amerannoinudiapeſci l'oude's so

L'altefelue ileon gli armentti prati,o* : it

L'api i dipintifior.gli Augri le fronde,

L'alma Pheniæ gliArabi odorati,

Amor ch’a genul cor moi non s'afconde

Dolciſembianti,6ſtili altio ornati,

Menere il ciel uolgera le notti e ' i giorni

Saaldero l'alma ne noftri occhi addorni 6

11

Et fefolle penſier gia mai conduce

Huomo in credenza che dauoimifrioglia,

Guardi pur quanta in ui bellezză luce

Che tutto il mondo d'adorarui m uoglia,

Si dira ben allhor chi l'ha per duce

Come parria angiar penſieroe voglia:

Et woi s'altro di ao ui fa dubbiare

Mirate ilfido Jpeglio,òlondechiare.

Direte allhor che'l giornoil meſe,co Panno,

L'aure l'onde,le piaggie l'herba ,e'l toco

La’uei begli occhi in ſi foaue affanno

Mifer l'aſſentio melege'lpianger gioco ,

Quei cheſi dola ne penſier m ſtanno

Dardi,fuali,ſtrai,cathene,ofoco,

Sguardi,.ccoglienze ,rih ,atti,& parole

Hauro ſempre nel corſagrace & fole.

a 4
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Chedunquealtro dirò s'inuoi fitruossa

Del miofilioferuir ærezzatale:

Coſiporeſs'io ben conferma pruova

Vinær la ema che diuqim 'affale,

Ma che parloio dicio : l'altera o moua

Belta ch'iofcorfu che fara inmortale;

Pur midiæ ad ogni hor con queſtainſegnia

Amor,fede, & uirtu triompha Gregnia .

Ben dubbioſo d'ogni huom ;di nulla fora

Cerro colui che di uoi tema haueſſe

S'io pur giuraſhi non temertalhora

Non ben faggio faria chi melcredeje,

Io temoſpesſo & non temo in un hora

Come uoglionle leggi antichempre je

Dal Signior nostro ,ma penſando poi

Vie pluch'tutto 'l del m'affido in uoi .

Com’hormiſembra inſolitaria parte

Vederuoi ragionardentro il penſiero

Et con ſaggioeſtimar porrein diſparte

Il voler torto,il dritto,il falſo,iluero.

Quindi all'anticheele moderne arte

Volger talhora il buon giudico inæro :

Poi diſantapieta dipinto il volto

Veggio dalungs, tai parole aſcolto.

3
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Veroè ch'effer non pouce un gentil core

In coleiche d'amor ſen ua diſgiunta ,

Et è ben ner ch'esſer non puore amore

S'adeſſo inſiemenon è fedeaggiunta,

Ma da roz7o appetito Guilfurore

Si puo dir chhabbia l'alma arſao compunta

Quella che con parole,opre,& fembianti :

Sacca& chiama ogni di nouelliamanti :

Non dunqueildimorar lungo colui

Che malgrado di noi non è qui meco,

Nonfolle argomentar,non preghi altrui

Farpotran che'l mio cor nonſia la feco ,

Sonhor qual ero allhor ,faro qual fui

Non ſeguiro'l ſentier fallsæt deco

Della gente uulgarzani'l dritto piace

Menere dolæ il ritruona, poi le ſpiac .

Il donare a' piu d'un quel ch'è d'un ſolo

Furto è da dir noncrcfia d'amore,

Alla fede,à meſteſſa,al del m’iuolo,

A lui chemi donò ſilargo il core?

Di quelch’horfenza me con pena duolo

Miſer paſſa piangendo i giorni a l'hore

Deh coſi poogahi poafe mi ale

Chio ſpenda ilſuo che rimurar non uale :
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Laſſaio ſo pur del gran figliuold'Egro

QuantoAriadna inmezzo "l mar fidolſe?

Del bel paſtor che doppio inganno feo

Quanto Enon pianſe il di ch’alei ſi tolſe?

Quanto Iafon chiamo fallace es reo

quella ch’in odio ogni ſua fiamma uolſe?

Che come graue ſia mifunpurfede

Aquel diſe fallir,che troppo crede.

Ben è crudel chi per l'antiche pruoue

Seco uede in altrui gliestremi falli,

E'lfuo crudo penſier rivolge altroue

Mobil non men ch'i liquidicriſtalli;

Ch'i fonti lor laſciando æran doue

Sændan piu i monti,ò piu pendan le ualli,

Fin che caggion nelmar ſperando pola,

Mafon deuenti al fin predanoioſa.

Non a piu charo aſſai ch'altro theſoro

Vn faggio cor pien d'amoroſa fede:

I regni,i falfi honor,legemme,o l'oro

Cui ſolo il mondo uagillando crede,

L'alce fatiche il noſtro humanlauoro

Che fon del cempo doloroſe prede

Naſcon d'affanni ofuggonfi in poche hore,

Solo ilben nostro oprar gia mai non muore .)
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Ahi com'appar tra l'altre belle bella

Chi difedeo d'amor la mente addorna ?

Perdon tutte apo lei com'ogni Stella

Alapparirdel Solquando s'aggiorna,

Qual Donna è in terra di uirtu rubella

Siche non dia alma corteſe,addornia,

Tu benedetta e'l ruo amoroſo foco .

Et chi t'ha dato al mondo,e'l ampoel loco .

Le giouin uaghe e’i leggiadretti ananti

Cui geloſacementa aghiacaa il core,

Condolce inuidia,ò modi honeſti @ ſanti

Dicon pietoſi o petto,pien d'honore,

Veraæ eſſempio & non piu ftato innanti

D'amordi corteſia, d'alto ualore,

Chiari,ſearchi,tranquilli,o ſenz'affanni

Polja lieto contar di Pyrrha glianvi.

.

Le madrize'i uecchierelli afflutti,o bianchi

Ch'hanno ſein odio, la fouerchia.etade,

Morze obliando e'i ſuoipenſieri ſtanchi

Dion lieti tra lorſomma bontade,

Purpria che'l ſpirto in queſte membra manchi

Veggiam bellezza in un fede,e pietade,

Viva ella tariamente,eluiuer molto

Non porti neue al crin,non rughe al uolto .4
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L'amanteſtesſo(s'hoggi amanteè detto

Chi l'altrui d'occupar no 'lfuo s'ingegnia)

Poich' àgli ingiuſtipreghiode il diſdettol

Quanto piu d'ogni honor l'eſtima degnia?

Tempio dice facrato,tempio eletto

Percui qua giu quantºhadi ben s'inſegnia

Coſi ſempreoda amor largo i ruoi preghi

Come à me con ragione il cortoneghi.

S'io dunque odo di uoi coſi lontano

Et difede,& d'amor uosi ſichiare,

Perche piu fatiarmi deggio in uano

A portar frondial boſco,arene al mare?

Secolui pur ch'alſuo balcon fourano

Col giorno innanzi e con l'Aurora appare

Del mio troppoſperarmi biaſma e’incolpa

voſtra Donna,o d'Amor fara la colpaa

FINE DELLE STANZE DI

L VIGLALAMANNI.

1
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SONETTI DI LVI. ALAM ,

AL CHR. RE FRAN. P.

Hoggi è 'l beato di ch'io torno il volto

Al magnanimo Rè,da cui lontanoai :)

Fuiſi gran tempo,i lunghi giorni in wara

Contando( ahı laffo ) in mille aire auuolia . : 3

Gia ſento il cr d'ognidolor diſciolto, da

Et l'amaro penfier foaue piano

Gia di dolæzža pien ;che'lſuoſourano

Sente obietto real non lungemolto.

Deh con quanto diletto,in quanta gioia

Mi s'appreſenta innanzi il giornoo l'hora;

Che riuerente humil mi moſtri à lui, - !

L'antic affanno o la pasſata noia

Ben dame lunge ſen'andranno allbora,

Benfaro lieto allhor s'unquancho fui.

Io no pur di di in di contando l'hore,

Et aiaſcuna di lor mill'anniparme;

Che dennoſ aldel piaændo riportarme

Al gran fostegnio dell'aurato fiore ,

Almio Gallico Re degli altri honore;

Che con mille uirtu non con altr"arme

Fadolæ predalegu io nonpoſſoaitarme)

Di qualunque hoggiſia leggiadro core ,

Gia dimiraro d'aſcoltar mi ſembra

La preſenza real,lalte parole;

Ch’all'eſempio diſe fe Giouein terra .

VeſtinmaiſemprePhonorate membra

quel chiaroſpirto,& lafeconda prole

Sia lietus in pace,ea uinátriæ in guerrai
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Gia mi part' jo da te Durenzáamata

Pertrouar lunge un piufelicefiume,

Ou’hoggifiede ilpio ſoſtegnioze'l lumi

Di queſta oſcura eta,crudele,ingrato ,

Sena chiarae genul, Senia beatu

Deb s’ugualialdeſiotrouaſſi piume,
Hoggi uedrei foura l'human costume

Tecoil mo Re che piu tiface ornata,

Et gia tec ordirei nouel lavoro

Pur antando di lui,che d'altro uago

Poſeia non fuich'io lo concbbi appieno.

Ha'l Tago Ocadentale argento & oro,

Ha Pindogême,et tu FRANCESCO ifero

Che ti fa piu gradir che lº Indoe'lTago.

2

Verde boſco frondoſo,herboſe riues; 's I

Lieti colli,ampagne,& piagge apriche 1

Dehfe aepido il Sol, ſel'aureamiche

Sentiate il verno e le ſtagion eſtiuez

Il mio famoſo Re che con uoi uiue draad

Nudrite tal;che di mortai fuache mo

Non fenta,inarco, & lafpre erre anaiche

Sien nell alma real diforza priue.
Quanto maidolæ& ben nel mondo uide

Gli torni innanzi, nel futurofenta

Gli alti diſegniſuoi ripien diSpente,
Et ſe Fortuna ria cb à praui arride T

I migliori oltraggiando;loffauenta,

Prenda l'arme uiriu ch'à fren la tene.
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Se diſeruo fedelpreghiera humi'e

Dentro un petto real trouo mai loco,

Dentro un petto real ch'è tutto foco

In leuar alto ogni anima genale;

Fate Signior che di tal gente uile ;

La qual raggio d'honor fealdaſpoco

Che tutte altre uirtu ſiprende in gioco

Fuorche del guadagniar l'abietto ſtile

Piu non ſia preda,o fol per uoftra aito

Poffa godermiſenza aura in paæ

Pur tra le Mufe mie,Podo,e lapiuma.

A Phebo(ahi laffo Jalle ſorelle ſpiace

Baffo penſier diſoftentur lauita,

Latroppapouerta l'ingegnoſpiuma.

Almo paeſe bel,ripoſofido

Demieiſtanchi penſier ch'aſconde'l core,

Alto,chiaro,real,perfetto amore

Da uoi mi feorgein piubeatolido,

Verſo’l Gallico Reche dolæ nido.

Di uoi m'ha fatto.infi coreſe honore,

Cheſpender deggio e le fatiche,o l'hore

Sol alzando di lui la gloria e’lgrido.

Spero ben roſto rivederuianchora

Priache Libra crudelle frondiſpoglie

Ch’hor uefte allegro il piu coræſe Tauru .

E’n queſto æempo lebramoje uoglie

Satiero di veder chi'l mondo honora ,

Il pio FRANCESCO il ſómo mio thefauro,
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Gia pianfi(ahi lasſo ditrouarmipriuos

Del natiuo terren molá anni e moltizati

Pur richiamando iToſchi aprice colds.

Colli;d'ogni altro o dime steſſo ſchiuo,. ?

Hormipenso macaſo, o lieto uiuo

Lódando il cielo,imiei deſiri ſtolai

Ciechi chiamando,e'n milleinganni auuold

Comural cui vaneggiar tam'alto arritio .

Che s'io poſaua anchor tral’ElfdolArno;
1

M'era tolto il ueder l'altero & facro

Glorioſo FRANCESCO aspetto uoſtro,

Etſpogliato d'honor,negletto,& macro

Di virruzmi ſtareiuiuendo indarno

Lunge alfommoualor delſecolnoſtro.

Sia benedetto il di ch'ioſcorſi prima

Del Gallico terren l'alto ſplendore

Colmo fidi uirtu ,arc d'honore

Ch'aſſai men dilui val chi piu s'eftima.

Della ruota inmortal mi poſe in cima

La benignia Fortuna à tal fauore;

Che rullabebbi da poi doglia timore

Sotto l'ombra real cantando in rima.

Et la ringratio rh'al mio Toſco ſtile

Tal diede obietto,eſi famoſo almondo

Ch'inuidia me'n'haran la Greda e'l Latio .

Coſi fuſsºeiſenza tenermi à uile

Sempre lieto uer me,fempre giocondo

Come di lui parlar non fon maifatio.

Sacrata
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Sacratd Aurorache l'aurato crine.

D'un bel andido uel thai fatto addornos

Et di purpurea uefte hai cinte intorno

Le chiariſſime membra & pellegrine, at

Gia ti ueggio to che ne dimoſtri il fine

Dell'ombra ofcura, &rappreſenti il giorno,

Gia richiamila gente à far ritorno

Delle ſueaure alle pungenti ſpine.

Gia ueloc crudelm'appora l'hora

Che tor mi dee dal mio piu charo amico,

Dal piu fidoegentil theſcorgail Sole.

Purmeſtesſo conforto(ahilajſo)e dico

Ben toſto il risedro doue dimora

Quel gloriofo Reche'l mondo cole.

E'mipar d'hora in hora hauer preſenten

Etpurm'è lungrohime)quelſacroe divo

Chiaro aſpetto realſi prontoa uiuo

Lo portonotte di ſcolpito in mente,

Odol parlarfifcorto & fi fouence

Che d'ognialtro penſier fon fattofchiuo,

Etſe non fuffe do fareiben priuo

Del piu charopiaær ch’in huom fi ſente. ' I

Sòcheme'lcredera chi'lſa prouando

Quanta habbia forza in anima gentile

Di ſigran maiella Poprar corteſe.

Ben faria basſo,ruzzo,ingrato,& uile

Chinon haueſſe ogni altra aura in bando,

Et fole à lui lodarle uoglie inceſe.

R
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Oh felia ammin com’hor torrei 2.0

Qualhodentro ? defir ueloce il piede :

Per piä toſto vederchi l'alma uede

Et è tolto ' l mirarlo à gli occhi miei?

Hor non qui no,ma più lontonfarei

La dote ſcarco à fuodiportofiede

Il magnanimo Rede Gigli herede;

Chem'ha fatti ſi dola i giorniret.

Non per boſchi,ampagnie, colli, ego riue

Hor bifold,paſtori,armenti,o gregg

In filungoſentier uedrei d'intorno,

Ma'l gran FRANCESCO pio ch’n a'm regge

IlGallico fplendor,ch'eſſempio uiue

Di uirtu interrage di valor ſoggiorna.

. )

Quand'io ueggio talhor nel aldo giorno

Che dal Meridionalfimuoue un fiato

Ratto in un punto,o di tempeſte armato

Leua in alto la polue gira intorno;

Priua di lume il Sol,fa danno esfcorno

Albuon uillan,ch'alla ricolta allato

Dalferograndinar uedeſpogliato

Il ſuo ampoch hauea di ſpigheaddorno

Poi leſtelle miglior con phebo àparo

Riprendendouigor,malgrado altrui

Toſto rifanno il ciel benignio o chiaro,

Alhor'mi rifonuien del tempo; in cui

Laſſo ,à morte correa Signior mio charo,

Madal voſtro ualorferuatofui.
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TICome talhor nelgran calore ardente

*
Freſca,ſpeſa,a minuta pioggia uiene

Per almondo acquetdr l'hauute pene

Che del uitale humor la morte ſente,

De languidetti fior,dellherbe ſpence

Il man ato uigor ratto riuiene,

Et on uoci gli augei d'amor ripiene

Fan le valli ſonar piu dolcemente,

Ride ogni pianta,edell'anticafete

Prendeil riſtoro,olo comerte in latte

Per poter poi nutrir la piafamiglia,

Tale all'Italia,in aii Fortuna abbatte

I miglior ſempre e con i peggior s'appiglia,

Glorioſo FR ANCESCO un difarete.

Come ti neggio andar ſuperbo in uiſta

Hor che ſcorgivianquelgran rettore

( Hera gentil)chalfuogran nido honore I

Piu per uirtu,cheper Fortuna acquiſta:

Quanto poi ti uedro ſdegniofae triſta

Partendo lui ?( che non fien lunghe l’hore

Del ſuo ftar tec )ahi come toſtomuore

L'allegrezza mortal ch'alfine attriſta?
Non fentitu chiamar mill'altre riue

Di æe inuidiofe; & difi nobil falma;

Il ſuo gran Re chà riuederlecornis

Mafe pur del tuo ben fien l'ondepriue

Ti racconſoleraipaſcendo l'alma

D'un dolæ rimembrar gli andati giorni.

R 2
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Io non poſſo negar
FRANCESCO

atceron

Di non ſentir dell'amoroſofoco

Qual che fauillaanchor,chapfom appoco. I

Gia mi trarrebbe alſuonoiofompero ;

Maperche'uoi ſeguir ſolbramo pero

Et con l'alma o clpie per ogni loco , i

Hor comraſtando,hor riuolgendo in gioco i

Non le do del mio corl'arbitrio intero .

Pur mifanno temer l'antichepruoue,

Chela Fortuna al mio uoler nemica

Non miritorniun di tra i laca auuolto . 1

Almen faccia ella tal.ch'io anti,o dia

Lo ſeruo alpiugran Rechefullealtroue,

Et rilegato fon dalpiu bel uolto.

: 9

1

Se nonfuffe talhor ch'io pureſpero

Di ueder roſto in uoituttol mio bene,

In uoi
FRANCESCO che di doglie et pene

Mifeſtefcarco,& didolæzza alero,

Hoggi ilcrudele amor,pronto ,& leggiero
M'angiderebbe il@richelunge tiene

Vna Donna gentil tra tema & Spene

Hor di ghiacao,hor di foco, hor
falſo, horuero.Ma tra tanto mio bench'io truouo in uoi

Questo ui truouo anchor,che per wifriola

Sonpiu chefulltmai dø i lacai ſuot,

Seruo fon pur ch'anchor mi tiene auucleo,

Ma giustiſſimeleggi hauiamfra noi

Riformate Signior tra'lpoco e' molto ,

1
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S'io poreſimoſtrar qualdentroporto

O Gallico terreno ardente amore

Al suofommo ſoſtegnìo.O miofigniore

De peregrini ingegni albergo o porto ;

Gia ti fareſti@ charamenteaccorto

Chenullo hebbe gia mai piu degnio core

Di ſtarſempre oue fia,ch'esſendo ficore

Dell'aſpetto realuiuendo èmorto.

Mapoi ch'eſſer non puo da fedealmeno

Alle parole mie ;che notte giorno

Tufai pur che di lui non d'altri parlo,

Dehſentifs ei comefouente torno

Col penſierſeco,a migli affeggo in ſeno,

Maperchelaffochepotrei noiarlo ?

bria

Chriſtianiſſimo Re da noi mi viene

Quan’io posſoſentirdolazza& pace,

Solo à uoi ripenſar,m’hafatto o fuæ

Sarco,lieto ,tranquillo pien di ſpene,

Fate pur uoi chepouerta chetiene

Virtu ſepoltos e beipenſier disface

Non mitronchi il cammin ;ch'al uulgo ſpiac

Per Phorme antiche algloriofo bene,

Etſiuedrete poi la Tofcalyra

Tarr'in alto ſalir cºluostro nome,

Chereal maieftà non l'haggia à ſdegnio,

Dall'acæſo defir che ſolo affira

A uftri chiari honor;di tante fome

Il mio indegnio poter fia fatto degnio.

R 3
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Come uien charo alle campagnie e'i prati,

Allefere, àgli augelli,all'aria intorno

Primaverafelice il tuo ritorno :

Co i suoi compagni di uaghezze armati ?

D'herbe, difrondi, difioretti ornati

Fai ricco il mondo,e giri il cielo addorna

Con piu uaghe aure,con piu chiaro giorno

Con piu dolæ alor de raggi aurati?

Di qualunqueanimal fil'alma incendi

D'amoroſo defir,che tema a noia

Sgombran dal cor d'ogni altra aura feliuo.

Ma piu'ltuo riuenir m'apporta gioia

Ch’alla ærra ,ch'al diel,poi ch hor mirendi

Ilmio famoſo Re FRANCESCO dino,

ErgIo riconoſcogia l'alme comrade

Delmio fommothe for chiaro riætto,

Delmio ſommotheſoro al mondo eletto

Per un ſoldt uirtu leggiadre Grade.

Chi nonfa ritrovar del delle ſtrade

Guardi pur del mio Re l'alcro aſpetto,

Et comeaggiunte fien nelſacro petto

Fede,giuſtitia,honor,ſenno & pietade.

O beato terren ben puoilodarte

Sour'ogni uſomortal,ch'inmortalgloria

Il Monarcha diuin per lui ai diede,

Spendaogniſuo poternaturao arte

A fara tal,ch'eternafia memoria

Del buonfrutto gentil ch’in tefi uede.
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Come dolæ fere’to per questeualli

ofelici au gelletti iuoftri acænti:

Etcon leggiadro ſuon fuggir correnti

Per la freſca herba i liquidi criſtalli ?

Quanti bianchi, uermigli,perfi;co gialli

Piu che gemme & fin’orpuri lucenti

Fior veggio intorno , co i foaui uenti

Prender diporto in amoroſiballi:

In che belfiammeggiar bezzola o ſchiua

Veggio farh al balonl'aurataAurora,

Con l'aure innanzi che le fanno ſcorta ?

Mapiu di tutto poi tien lietu niua

Queſt'alma afflitta ,il rimembrarh l'hora

Omagwiammo Recbà uøi mi porto.

I

܂܃

Hor che'l mezzo del del con l'hormefegnia

Il luậnte paſtor da Clytia amato;

Lieto poſando à quella coppia allato

Che del cruccioſomar le ſtradeinfogrias

Difouerchio alorla terra pregnia,

Il ciel d'intorno difiammelle armato,

Chiamon ſoccorſo al ſuo riofo ſtato

L'aura gentil,ma di uenir non degnia.

Diſtanchezza o diſete auuintagiace

Ogrifera,ogni angel,le frondize'i fiori
Giatemendo il morir piegenla

frume.
Io riærando pur l'antica paæ

Seguo ò FRANCESCO i noſtri chiari hone

Senza eſtate curar perpiano & monde .
( ri,

R
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Glorioſo FRANCESCO in aui fiſente

Quanto ben puòſentir coſa mortale

La cuifama mmortalbattendo l'ale

Fiagloria eſpecchio dell'era preſente ;

Come ſempre vorrei non pur fouente

Poter preſſomirar quant hoggiuale

L'ampia uoſtra uirtu ;gia fatta tale

Che non la puo caper terrena mence ?

Et d'Apollo talhor,talhordiMarte

Diſcorrendoil valor,gli effetti& l'opre

La dottrina real nel cormiſuone:

Etper uoi miſurandoà parte à parte
à

Quel chepuo'l delquando benignio adopre,

Dolæ& chiarod'honor mi punga ſprone.

Hera gentil ch’in coſi dola riue

Dritta antando à tuo diporto vai,

Conpiu ueloce pie che'l nostro affai

Ouel Gallico Relontan hi viue;

Dehje le Nymphe tue non fian mai ſchlue

Di teco dimorar,ſe i aaldi rai ,

Se'l giel fia tel che le sueſponde mai

D'onde d'herbe,e di fior non ueggia priue,

Quando il tempo uedrai che'lſentu appreſſo

Il Pio FRANCESCO ondetrapaſſa il grido

Gia le Colonne,ilNilla Tana, e'l Gange;

Digli,un chelunge al ſuo fiorito nido

Sol per uoi riirouar perdeſeſteſſo,

Dinon eſſer con noi ſiftrugge piange.

3
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1

Quan "auarogia il ciel fouenteoffeſe

I noftri alti defir gran Re di Franchi,

Perche 'lfeine diuin per poi non manchi

Tanto àFarui produr uifu coræſe,

Quanta è la fu uirtu nel mondo ſceſe

Afar la regia prole, in cui ſi ſtanchi

La miglioræthra,o che d'inuidia mmbianchi

D'Anchiſe il figlio ,& chi Calypſo acæſe

Come dolæ ui fia pofando in cima

D'anni e digloria i voſtri heredi ornati

Mandarfuoreà ærear uiteorie ſpoglie?

Et nel primo ueder la palma prima,

Poigli altri intorno di ualore armati

Circundar di trophei l'antichefoglie?

Al tuo padre Ocar ch'abbraccia intorno

Con ſitenero amor la Gallia amata

TrailOcadente e'l Polo,Hera beata

Riporti ilſen dibei criſtalli addorno.

Io che dopo gran tempo homai ritorno

A quell'alma real che uiue urnata

D'ogni altera uirtu ,ch'à buoni è nata

Lumeo riſtoro come Phebo al giorno,

Che le deggio portar che degruto ſia

Del mio fidoferuir,delſuo valore?

Sendo l'uno inmortal,l'altro diuinor

Altro non porterò ch'un puro core

Colmoo famoſo Re di uoglia pia,

Voſtro mill' anniſon per fuo deſtino:
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Dal fuo chiaro terren ,dolce,& ratio

Chedel fero nemico ha uifto in mano

L'antico habitator fen ua lontano

Dellafpofa ,dei ben deifigliprino
Laffo,argufuofo ,co di ſe ſteſſo ſebino

Queſtoa quel ærapor parfe strano,

I ftuoi danni à ciaſcun narrando muanog . I

Et uerfando tolhor da yli occhi un rino,

Poi rivolgendo il del,nouella uiene

Cheifuo crudo auuerfario inbandoè gito ,

Ondeilpatrio confin lieto ritruoua,

Talera io ſenza uoi triſto G ſmarrito,

Hur piena è l'alma didolazZamora

Gloriofo mio Rech'à uoi rimiene.

Comeſei zufelice almo paeſe

che dal Britanno Fiuolprendeſti il nome,

Portando hoggi nel ſen tai dola fonte

Owe il fabbro diuin gia tutto intefel

Teo è'l suoRe ch'all'honorate mprefe

Stanche mai non ſenti le soglie,o dome, a

Et poiche bianche fien le regie chiome

Nun fia ſpertoil defir che Dio u’ac@ fe.

Teo è 'Ifuo Fighio che premendo l’horme

Chare & genul del gloriofo Padre;

Trapeffarlinedre l'humane forme.

Suegliaren dialtorPopre leggiadre

Il vendo anchor che nighittoſo dorme,

Oh beata di lor nutriæ madre.
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Padre Ocean ch’all'Occidente giace

Et l'Armorico ſen con l'onde intria ,

che uuoi doma ch'al tuo FRANCESCO di

Che lospero ueder(3 à Diononſpiace:)

Digli da parte mia ch'in dolæ pace

Riuolta ha'l cielo ogm fua guerra antics

Ond'eigiapianſe,o la Fortuna amica

Gli è fatta ſi ch'ogniſuo ben le pia « ,

Et ch'io mi credo anchor d'effer cotale

Sol per l'opre di lui ,ch’inuidia hauranno

Al mio Haro genul Neptumno go. Thety,

Viua contento pur che d'anno in anno

Creſcera ' l nomeſuopiu che mortale,

Et vedra lunghi i di,tranquilli,o lietie

Almoſuperbo mar che d'ogn'intorno

D'honorata ghirlanda abbracci il mondo,

Et nel ruo facro fen doni giocondo

Albergo al Sol quand'eia moglie’l giorno,

Quelgran Gallio Requel chiaro,addorno

Di virtute od'honor nido fecondo,

Quel ch'à neſſun mortal fumaiſecondo

Hai non molto lontandal deſtro corno .

Ponga Thery in oblio l'antica noia

Del morto Achille, &fuor dell'ondeſalle

Con quant'altre iuifon compagnie diue;

Venga à far’hoggihonorper queſte riue

A colui;che piv ual che mai non ualle

(Nefiſdegni del uer)ſuo figlio à Troia.
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Quand' in ſeggio reall'altrºbier uedea

Di real maieftalafronte addorno

Aliſo il mio gran Recon molti intorno

Chel'Armoricofen per Dua hauea,

Guardaipiu volte pir ſe quella Dea

D'eloquentia & fauer chiaroſoggiorno

Lifule afcofa,come notte e giorno

Alfigliuol di Laerre eſſer folea .

Tali aurare fententie in ta parole,

Coſidola ſembiant ,alæri,& graui

Non udi Arpin giamai,non uide Athene,

Ben ſi gira per te berrigno il Sole

O Britannicoſtuol, poi ch’hor lechiaui

Gli hai poſte inman delmio futurobene.

.

Dehſe prego mortalcommosſe unquancho

Sommo fattor del ciella tuapietate,

Soccorri al fior di queſta noftra etate

A quel chà bene oprar nonfu mai stanco.

Non uedi per timor tremante & bianco

Tutto il Gallico ſtuol; le riue amate

Pregar piangendo che l'altere,ornate

Sacre membra regni non uenghin manco !

Non è questo il tuo Rełnon è quelpio

FRANCESCO tuo che contro al fero Scyte

Deue in pie ſoſtener la fantafede!

Deh quello muitto amor uerace Dio

Chefa il mondo lafu del cielo herede

Doni al nostro languir pretoſa aita.

ܕܞ
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Io uolea utſitar lafcofa terra

Del diuiſo dal mondo eſtremo?ngleſe

Che'lfacrato Theban ſi forte offeſe

Che’i ſuo frutto gentilg'i aſconde&ſerra.

Ma'l gran padre Ocean con aſpraguerra

M'accolſe in ſeno e'l paso.mi conteſe

Diændoirato ù lafci il bel paeſe

A cuichi arcapar uaneggia & erra .

Ben faria degnio;ingrato; il tuofallire

Di mortal pena, contro al mio furore

Ogni ſperanza cuaſarebbeun uetro,

Ma perche pollifól antando dire

Del gran Gallico Relaleo ualore

Senza fartialtro duol tiſpingo in dietro.

+

Auuenturoſo il di che ſcorge il ſeme

Di vittoried'honor, d'opre famoſe;

Chegli aurei Gigli,ele uermiglie Roſe

Ha con tanto fauor congiunti inſieme.

Hor’è pien di dolazza,hor pien di ſpeme

Ogni buon cor gentil ch'all'alæ coſe

Per uirtu aſpira,e quello in aui ſi poſe

Inuidia& crudelta Sospira& teme.

Comeſper'io uederſacratiRegi.

Lunghi,chiari,efelia iuoſtri giorni,

E’lpio nome Chriſtian fiorirper uoi.

Tosto d ampli trophei,di palme,
& pregi

Cinti tutti di fuor,di dentro addorni

Vedra'l Gallo e’l Britanno i templi ſuois
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Gia’l blondo Apollo, & le facrare Suore
ci1

Sento pur richiamar la doue fuole

Cantar la æthra ma con anto amore

I uoſtri chiari honor Gallico Sole,

Deb s'adunque talhor vi alle,o ale

Di lauri,o mirti,o di chi gli ama de cole

Venga al mio dipartir Popra reale

Sortao ſoccorſo,che mill'altro uale.

Chi raccontar porria

Quantie quai renda honor la ærra e 'l delo

A chi ben poetando mbianca'l pelo?

Non pur qui gli animai, le piante e l'herbe

Si fan piulieti e belle

AÜ'angelico fuon di rime ornate,

Maueggiamſopr'à noi l'errantiſtelle
Talhorcrude ſuperbe

Farſi al dolæ antar crueſi e grate,

Voi ch’adunque ſpregiate

Lefrondi altere del ſignordi Delo

Deh ſquarciate d'error l'oſcuro uelo.
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Hoggi in dietro riman culto 'l mio bene

Glorioſo FRANCESCO etreſla in soi,

Che lunge uo per ritornar dapoi

Che l'onda,Paria,el del fi rajferene.

Voi reſtare lonton mo me co uiene

L'alta mmagin real co i chiariſuoi

Defir d'intorno;chºin ogni altro ou noi

Fa foauefiorir la fecer ſpene.

Deh con quanta dolæzza afcolto es parlo

Deiuoſtri alæri honor con let fouente,

Miſurando'l walor ekin uoifimoſtra;

Et confermiam tra noi che l'etanoſtra

Ci habbia dato un tal Re,che ueramente

Gli puo inuidia portar Luigi & Carlo.

.

3

3

Ben conoſco io che le mie baffe note

Aparlar delſuoReſon troppo ardice,

Che tanti honor fra tai uirtu infinite

Lingua nata mortal moſtrar von puose;

Ogran motor delle fupernerulote

Manda à noi quel chegia l'ingiufla lite

Della ærra del del con ſigradice

Voa anto ch'ogni dolor & fcote.

Phebo è ſol degnio di narrare appieno

Quel che( perdire il wer )poær uorrei

Del gran Gallico Rechoga huomo adora.

Deh fa ch'un talvalor non uenga meno

Che non fia fculto in tutto ilmondo anchora ,

Dalla facrata man de facriDei,
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S'io poteſli talhor moſtrar di fuora

Si come dentro alcor portofcolpita

La gentil Donna mia,Donnagradita

Non fu nelmondo mai quart" ella fora;

Ma'l geloſo penſier che m'innamcra

Temendo inſe che la belta infinita

Conoſciuta dal del,da lui rapita

Qua giu nonfusjetla naſconde ogni hora,

Ne uuol ſoffrir che dilei parliappena

Pureà lei steſſa,oquel ch'io parlo ſia

Tutto ſempreripien dei biaſm fuoi,

Quina amer uien che l'angoſciola pena

Cantando uo de i durilaca tuoi,

Et di lei tacco che lodar deurig,

Come poteſtio Morte

Hauer coſi l'altr’hier di faſo il core

Che guaſtaſi all' April'ſi uago fiore!

Credo ben che piangendo il colpofero

Menasti(abi laffoin quella

Che n'ha portato ogni mio dolceſeco,

Ob doppia crudelta che la mia bella

Donna, il mio lume intero

M'hai tolto e ſpento,ond'ioſon mudo et cieco ,

Hor uuoi che refti meco

Queſta mia uitaper piu mio dolore

Cruda à chi uiue(ohime cruda à chi muore .

Hera
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Hera gentil con piufeliæ piede

Gia per altra ſtagionafa vicino

(Semeſouvien del uer )che'l miodiuino

Arbor meco era ch’hor fi lunge fiede,

Pur di dolæ antar uidi eſſerprede

Queſti amari penfier; ch'à uiſo chino

Mi fanno andarpiangendoil mio deſtino,

Come tu inſieme e'l tuo bel colle wede.

Hor non deueesſer mai che torni il cempo

Dopo aſſaigrandinar benignio e chiaro.

Si ch'io ponga in oblio l'andata noia :

Chepur troppohoramai(laffo )m'attempo

Senza quel Soleond'iouiuendo mmpare

Dell'inferno i dolordel del la gioia.

Dalſuouentrematerno ufcendofuora

Picciol fancul d'abbandonar ſi duole

L'oſcuro albergo,o rimirando il Sole

( Che tanto amo da poi )ſi lagnia plorah,
Tal dell'anima quuien ch'in noidimora

Tra nube inuolta, ch'attriſtarſi fuole

Quandoſente il morir,nedea uuole

Girne à uità miglior che naſce alhora

Mafi come ilfigliuolguftara alquanto

Di queſta aura uital,per milla poi

Tornar vorebbe ondemalgrado ufcio

Similfence piaær fi fatto a tanto

L'alma ch'èſciolta in ciel da i lacai fuoł

Che di quel che piangea ringratia Dio ....

S
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1 Qual fu mai della mia piugreue doglia;

Qualhor ueggio framech'ioſon lontario

Dai Tuſchiladi;e m'affatico in uano

Per riveder tra lor la patria foglia:

Deb come( ahi laſſo)di morir m'inuoglia

Il rimembrar ch'uma medeſma mano

Mispinge à forzain tal paeſe ştrano

Et difua LibertaFiorenze ſpoglia?

Ma l'inuitta ſperanza,o l'altealta

Che da uot folmi vien gran Rede Franchi

Pur malgrado del duol mi tiene in uito,

Etfa gli ſpiraiSbigottici &ſtanchi

Prender ripoſo ,onde la miainfinitas

Pena cormien ch'à voi penſando manchi.

quandooffefo t'haviamch'irato vieni

A darne guai con ſi rabbioſo piede

Vento ſpietaroorio,che la tuafede

La intra l'Ocaſo e ' l mezzo giorno tienia

Non ti basta crudel uederne pieni

Di mille altri dolor,uederne prede

D’mpia Fortuna, che per troppa fede

Sfogaogniſpirto in noi defuiuenenis

Deh torna in dietro homai ricerca altrove

Di chi piu degnifien di tante offeſe,

Et laſcia ir noi doue a ſcorge il aielo,

Et fa preghi talhor piu roſto a Gtoue

Che le pie uoglie noſtre à uirtu inæfe

Compide fien pria cheangiato il pelas
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Se si fur chare mai Lari Durenza

Quelle rime ch’udiſte queifoſpiri

Che nafcean da gli honeſti o beidefiri

Ch'hauea di riuedere Arno @ Fiorenza;

Pregare il ciel ch'io non dimori ſenza

Voi lungamente,o che con uoi rimiri

Quella Donna gentil ch' i miei martiri

Fa dola & chari con la ſuapreſenza

Et io con baffo fiil per tante arte

Stampero i voſtri nomi ouunque fia;

Cheue n'baranno inuidia il Thebro e'l Xanto .

Etſe ben mancheran l'ingegnio& l'arte;

So che'l ſemplicedir,la uoglia pia

Talhor piu ual ch'un "honorato conto .

7

Non pianger no;ſe dify poza uena
Tifu corteſe il tuoterren natio ;

Etti die forma d'un fipiccol rio

Ch'ogni huom ti alchio di conoſca appena,

Segui pure'l cammin che tanto piena

Sarai d'onde& d'honor,che'lfalfo Dio

A incontrar ti uerra gioioſo da pio

Per raccorti nel ſen famoſa Sena.

Et quell'alcero honor che 'l ciel ti ſerba

Vedrai,che del tuo corſo à mezzo ſiede

FRANCESCO pioſopra la deſtra riua,

Ben puoi gtr per costut lieto a ſuperba;

cb'ei fara tal ch'eternamente uiua

L'almas memoria rua d'ogni altra herede.

S 2
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Dipiaggia in piaggia,& d'uno inaltro monite

Cantando nò nelpiu gelato algore,

Il mio gran Reche con diuino honore

Tien dimilleuirtu corona infronte;

Venti aſpri,e neui à diſturbarmi pronte

Non mi pon tanta dar tema cu dolore,

CWall'aria, all'ondeal cielo à tutte lhores

Ilfuo chiaro walor non fcriuao conce .

Ben mi poſs'io doler che Phebo fia

Pigro à ueftir conerà nemici armati

Per colui l'arme che'l fuolume adora,

Maſpero almen che piu corceſe fia

Quando( forſe ji mtei crin faranno ornett

Dellalma frondefua che"I delo honora.

Almo beato, sol facrata tua

Cheriuefte il terren ,ch'addorna il cielo

Ch’hor daprejJo,hor da lúge,hor aldo,hor gie

Hor fofco,hor chiarotra i mortali adduæ ; (lo,

Difeacca il tempo rio che taleinduæ

Pur nel mezzo del di notturno ueto,

Che di toglie il ueder Signior di Delo

I tuoi dorat crin ch'hauiam per dua.

Fanne aperto il ſentier fe gia maichare

Ti fer le noce ch’inParnaffoſcritto

Sotto l'ombra gentil de i rami cuoi,

Mostra il ammin chelungamente priuo

Qui nonſia delgran Rechenon'ha pare

Et di chi m'arde il cor con gli occhi fupi.
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quand'io uidi l'altr’hier Signior mio charo

L'alce mmagin dluoi, la Regia prole

Tal ; che mainon porran le mie parole

Con la lor degnita montare à paro;

Ben riconobbi allhor che frutto amaro

Pianta dolæU gentilprodur non fuole ,

Nepartorir gia mai fiuide il Sole

L'ombrofa notte in cielzma'l giorno chiaro.

Godi pur(dili )homai godi felice

O Gallico terren ; che vedi intorno

Al tuo trono real fi chiari germi;

Godi pur lieto em fol,ch'à ce folliæ ;

Di ricchezza,d'honor, diſpeneaddorno,

Quando i liti nianfon nudi e’nfermi.

o del tronco realfacrate piante

Cheſperanza maggior del mondo fece;

Ben fimigliencefrutto al patrio harete

Tai ſi mostran le frondiornate e fante.

Paſato ed ’ltempo rio ch'haueſteinnante,

Et dopo lunga pioggia èlungafete,

Hor foaui Stagion,ſerene« liete

Venghin restauroalle tempeſte tapes

Ilſuperno motortalgratia infonda

Che faccia eterm in uoi l'Aprile e'l Maggio,

Et ſouraogni uſo humanu’accrefca i rami.

Da luipur uien che'l diel,la terra,& l'ondo

Par cheui riuerifcaefalt,ez brami,

Etſprezzi,e biaſmichim hà fatto oltraggio.

S3
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Qualhor laſcia lontan l'una dolazza

Dopo non moltoandar l'altra ritruoxa,

Coſi dogliao dilettu ogni hor rinnuvua

L'an ma al male e 'l ben fouente auuezze;

Quelglorioſo Rech'ella ama oprezze

Come cofa çeleşte,alæra,& muoua

Toſto Spera ueder,dou’ella pruoua

Quanto ual on uiriu reale altezza.

Della Pianta gentl dou’io poſai

Si lieto all'ombra che m'annoda do preme

Quefto amoroſo wr;fonfatto privo.

Ma ſon lunghi i piaær,fonbreui i guai?

Che di quel cÃ'io non ho mipaſrespeme,

Et del preſente ben m'allegro& viuo.

Gia܂ conoſco io uicin l'amaro loco

Ladoue dolamente il mio Signore

M'accolſe in prma,o di reale amore

M'acæje tale ilcorche venne un foco .

Io uorrei molto dir ,ma 'l molto è poco

Se ben rutti ſpendeſhigiorni a l'hore,

Almofacroterren ch'afarti honore

Qualfi piu chiaro Stilfarebbe roco .

Ma pur diro che quaſi albergo eterno

Di æleſte hgniort’inchino humile,

Riſguardo,abbraccio,& riuerente adoro.

Nontoffenda mai'l ciel l'eſtare e'luerno,

Sempre fia nel tuo fen(non dico Aprile)

Maconruno'l ſuo ben l'eta dell'oro,
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Sommo Signior che dell'eterno foco

Deltuoſpirto gentil l’alme inændeſti

A ſantimeſi,in ognilingua preſti

A antar del tuo nome; e'n ogm loco ;

Porgi al noſtro ueder ch'è torto & foro

Il gran lumediuin ch'à quei porgeſti,

Cü’hoggi è quel di che l'alta gratia feſti

Nel mondo prima che 'l prendeua in gioco.

Tu uedi pur che ſenza larga aita

Di æe charo Signior,l'ingegnio humano

Non puo ſtradatrovar ch'à ce lo meni;

Sælla,porto,nocchier, timone,& uita

Non a laſciarperirfolando in sano

Siæmpeſtoſi mar di froglipiersi.

Quante ricchezzehaurei s'aggiunto infieme

Talhor uedeli il doppiomio theforo,

quelgran Gallia Rech'io folo honoro,

Quella Donna gentil mia folaſpeme!

Ma Fortuna crudel che forſe ame

Ch'io non ſprezzaBallhorle gemme et l'ora;

I ſuoi ſeruidiletti ; & lei con loro,

Rende le uoglie pie d'effettoſeeme.

Et poi ch'ejſer non puo ritorno à voi

Glorioſo FRANCESCO, in uoi ripoſo

Ogni ſtanco diſso ch'al cor mi nefce.

Nepuomecoinuecchiar penfier noioſo ;

Perche toſto ch'ei uien l'aſcolto,& pot

Sol con uoi rimirar l'anado in faſce .

S
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qual mi preme ad ognihor deſire ardence

Di colei riueder che'lcor miferra

Con hi foauenodo,e'n pace en guerra

MifaStato epenſier angiar fouence!

Deb come notte di vorrei prefence

Quel lume hauer ,che d'ogni lume in terra

Del delfa fede! ben uaneggiaerra

Chila palma o Phonor non gliconſente.

Gia non uorrei di qui reſtar lontano

Glorioſo mio Re,che ſenza uoi

Non potreipienamente eſer beato.

Fa dunque amor ch’in atto dolew plano

Riguardando 'l mio Redal deſtro latos

Poja il foluagheggiar dei raggi tuot.

Padre deldiel ch'auuenturoſo o chiaro

Il Gallio terren piu d'altro fefti,

Et per fuodoppio ben lo ſcettro deſti

A chifa ſempre à i buon pregiato @ charon

Hor perche nel produr Phaifatto awaro

Quei dolafrutti al nutrimento preſti

Demiſeri mortui,fe gia'l uedefti

Largo o corteſe dimill'altri à paro !

Nonuedi ben che Paffamata geme

Gia ch'elabo migliorfallitotruova,

Corre in guiſa di gregge al fiume& l'herbar

o infinita pieta,pieta a muoua

Non il noſtro fallir,aidrittamente

Tale, & persamaggior Giuſtitia ferba.

A
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Deh come abietta & uil di ueggiofuore

Vfeirdi picciol fonte amia Sena,

Con ſipoch’onde che 'l uidino appena

Come à basſo ruſcel ti porta amore?

Ma di benignio dellargofauore

Diualle in ualle notte e di ti mena

Per ampia ſtrada; & di ricchezze piena ;

Oue Nymphe& Napee tifanno honore,

poi tra milletrophei,tra mille ſpoglie,

Trapompe de marmi Phonorate mura

Para à quella citta ;ch'ogiri altrá avanza,

Prenda il mondo per te prenda ſperanze

Ch’ancho perſona humil diſangueoſcura

Speſſo tra fuoimaggior Fortuna acoglie.

N

Vano è queſto ærarfracel diletto

Ch' iſegretidiuinnonfon paleſi

A noi mortai;che da terreſtri peſi

Troppo grauato hauiam noſtro incelletto.

Bafta il feruar con amoroſo affetto

Gli alti precetti di laſu diſceſ ,

Et di man del Fattor nel monte preſi

Dalfanto Hebreo per allumarneeletto.

Et perch'alain non puo con guſto piede

Sempre drittatener la uera ſtrada;

Si uolgoà Dio che lo ritorni aluarco ,

Charita.ſalda ſpeme,amore, fede,

Lieto uiuer perluitranquillo ,ofeario,

Non temente, dolore alcielo aggrade.
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Quand io seggio il uillan con largo Sperise nema

Che coni'aratro in man pungendo i buat

Riga i fugicampi ;per uerfarui poi : :

Quand'è' l cempo miglior l'amato feme,

Soſpiro & dico(ohime)coſtui non eeme

Nel Hiſpan ne "I German ch'à i danni ſuoi

Venghin rabbioſi, com'han fatto à noiz 7

Doglioſo eſempio di miſerie eſtreme.

Oven culto terron uiui beato

De dula aurati fior ficuro all'ombra;

Che nell'altro che'l delpotra noiarti,

Ne quello ancho il fara;che tanto è grato

DI FRANCESCO iludlor per quelle parti ;

Ch'ogniſospetto di la fu aſgombre

Profondiſſimaualle,alpeſtre monte

Che'lcorſo dare allafamoſaSena ;

Poi ch'io non ueggio in uvi l'almaſerena

Che mi nodriſce il diuina fronte;

Ejer lunge uorrei vicino alfonte

Ond’eſce fuorcon piu tranquilla uend

Sorgo gentil,ch'm quella riuaamena

Son uiruudio bellezze alrere conte .

Qui non truquo tra uoi ſenon fospiri

Fuor anti o dentro d'amoroſe doglie;

Et ſenza altro ſperaraure deſiri,

La sta ole che lemie ardent uoglie

Potrà tutte acquetur ;pur ch'w la miri ;

C'ogni dolæ d'amor ne i lumi acoglie.
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Quante do truouo campagnie, piaggie O monei

Quinci alle valli e’i colli raſlimiglio

Chela Citra del pio purpureo giglio

Cingon d'intorno con l'herboſe fronti ;

Quanti honoratifiuini,riui,afonti

Rigar ueggio 'I terren uerde & uermiglio
"

Quaſt l'Arno e'l Mugnion con lieto aglio

Gliaccolgo a chiano è confolarne prunti. .

Quante io fcorgo di qua Donnea doncile

Mi par Syluia ueder tra Cynthia y Flora ;

Con quant iui ne ſon leggiadre o belle .

Coſitrapaſſo il duclo ad horaad hura;

Pur nobiaſmando poi le crideſtelle

Che del vero mio ben mi tengonfuora.

Se quei triſti penſier che del mio core

S'hanfatto albergo gia molti anni o molai

Talhor ſentiſi con dolazza uolti

A nonſempre rearmi ira o dolore;

Forſe ch’anchor uedrei con largo honore

Et quindie quindi charamente accolti

I rozzi detti miei;ch' hor fon ſepolti

Tra ſdegni,cure,affanni,gdio,& timore.

Arno forſe talhor,forſeil Mugnione

Dopo mille altriſuoi contar porria

Senza uergognia hauere ancho ilmio nome,

E'l buonGalliaReforſe à ragione

Con l'honorata man mi cingeria

Delpoetica allor l'inailte chiome.
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Diua d'ogni alto cor Vittoria & palma,

Salda & pia di uirtufeda Colonna,

Donna honoratu four'ogni altra Donna

Saggia,honeſta,corteſe,inuitta,& alma;

Non uide anchor fotto terreftre falma

Aunolta in féminil leggiadra gonna

Il mondo infermozch'al ben fare affonna;

Habitar qui tra noi finobile alma.

Deh ſe non fuffe che'l mio baffo ſtile

Delſuo Gallia Re anture intende

Solo ;& non d'altri.mentreparlæ & Spire,

Tanto è l'ardor che fin di qua m'inænde

Delgran uoftro valor Donna genale ;

Che per noi ſtanchereila Toſca lyra.

Io fcriueadel mio Re l'oprefamoſe

Con Phebo intorno a le facratſuore;

Quand'iofcorfico nonſo per qual fauore )

Glorioſa Colonna alære coſe;

Io vidi in parte allhor quelle amoroſe

Voſtrerime gentil che uengonfuore

Conſichiaro dolor,con tanto honore,

Ch'iui quanto ha di bello ilſeggiopole.

Hor(meo difiallhor )com'esfer puote

Che'lgran Latio terren mai piu ſi doglia

Poi che fimiltheſor fi-truoua in ſeno!

Viva un tanto ualor fin che le ruote

Del diel fien moje, dalla eterna foglia

Seco torni il ſuoSol che uenne meno.

i
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Benmi fo lieto poi ch'io torno il volto

Verſo’lfiorito rido in ari l mio core

siſta lontan ;doue'lcongiunſe amore

Che me medeſmo à me medeſmo ha tolto ;

Mallafſo)ogni mio ben ch'io tengo accolto

Dentro un petto real d'ogni altro honore

Coſi lunge riman ;ch'ira v dolore

M'han tra legemi lor piangendo auuolto.

Et piu mi duol che nel ammin noioſo

Et dell'altro & dell'un miſento priko

Dolæ fidoſoccorſo; & pio ripoſo;

Ma il piemouendo diſperanza uiuo

Ch'io deggia l'un trouar;ſe l'altro aſcojo

Troppo indietro riman ſoſtegnio dino .

O di Rhodanſuperbo humileſpoſa

Sona uagto gentil,che l corſo prendi

Dalpiu gelato polo,e'n basſo ſcendo

( qual fi fia la agion )muta penſofa;

Et confi tardo pie che ſpeſſo in poſa

Sembra ſtar l'ondatua;ch'in giroſtendt

Tanto crcfe« pia che ruillo offendi

Culto gia mai terren,ne piaggia berboſa,
Pria che due volte à noi ritorni il Sole

Nel fen del tuo Signiorlunge uedrai

L'alero albergo doue Sta’l mio bene;

Deh ſelaccio d'amor ti ſtrinſe mai

Digli,ò lume diuin chi t'ama o cole

Poco indietro laſciai ch'a æ riulene.
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Deh perch’hoggi non uien per queſte rise

L'alcera Donnamia ch'al ciel mi ſprona

A ragionar, con noi tranquilla Sona

Al mormorar delle freſcheonde & uiue!

Quance Nymphe hai nel fen,quant'altrediue

( Tale ' grido inmortal che di lei fuona)

Fuor uerrian ante di gentil corona

Diſala o d'herbe leggiadrette aſchiue,

Chila andida man chi'l piedeaddorno

Baciando humil con amoroſo core

Le farian com’à Dea ælefte honore

Etper memoria noi delfuo fplendore

Faremmo un tempio;c fcriueremmo intorno,

Quina quam è di bello apparveun giorno,

Quanto piu muouo il pie qual cruofoglia,

Leue à tornare oue.'l mo ben dimoraj

Par che piu d'hora in hora

Sia tardo x Toppo all amoroſauoglia;
Quanto piu m'auniano al dolce loco

Piu par che torni in dietro,

Et che fia fumoeguetro

De miei triſti penſier l'antica ſpene,

Quanto piu d'appreffarmi al uogo foco

Gratia dal aelo ipetro ;

Vie piu m'agghiaccio e' mpetro,e

Et con doppiotimor doppian le pene.

Però ſol ſipuò dir compito un tene

Che quaſi ſtrale,ò uento

Vien ratto in un momento ;

E'l tardato piaær talhora è doglia.
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Quello inuitto valor piu che morrale

Che nel Gallico Re ſi largo pioue

Et la pennao la man talhor mi muoue

Per far noto à ciaſcun quelch’hoggi uale,

Poſcia indegnio ilfauer, la forzafrale

Truouo;chefol lepieforelle noue

E’llor biondo paſtor figliucidi Gioue

Hanno il potere à talfuggettouguale.

Sol uo cantando che tacer non poſſo,

Maſappia il mondo pur che quel ch'io dico

E la parte minor de i merti ſuoi ;

Fin che difue uirtudi à pieta mosſo

qualche ſpirto uerradal cieloamico ;

Et quel ch'io nonfo dirò dapoi.

Quantegratie ti rendo alto Fattore

Con l'alma humil, con le ginocchia inchine,

Ch’hor m'hai condotto lietamente al fine

Del mio breue cammin col tuofauore?

Quindi uorrei reftar paſſando l'hore

In contemplar la fu l'opre diuine

(s'a ve piacejſc lo le pungenti ſpine

Fuggir del mondo;che m’mpiaga il core.

Fammigratia Signior ch'io pofi un giorno,

Ne mi commegnia andar l'eſtate,e'l gielo,

La notte e'ldicon l'altrui uoglie à torno.

Fach'io lo poſſa far Signior del cielo;

Che con breueſauer ,con danno x fcorno

Senco il æempo uicin che cangia il pelo.
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Sommo ſanto Fattor che muoui intorno

La Luna e "l Sol tra le minori ſtelle;

Et di mille altre formeklære,o belle

Fai tutto 'l mondo riccamente addorno,

Moſtra pietoſo homai,moſtra quelgiorno

Che rechi il fin dell'aſpreſueproælle

Al Tofco fiume;& leſtagion nouelle

Della ſua Libertafacdanritorno.

Tal che poſiamo anchor nel proprio nido

Noi ch'hor fiamlúgezet d'ogni pace in bando;

Ringratiar la pietu chelarga moſtri,

Ne di uegghin ærar questo a quel lido

Gľmpi auuerfari,& gir maiſempreerrando,

Etpur lieti goder de i danni noſtri.

FINE +
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